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Onorevoli Senatori. — È al nostro esame 
i)l disegno di legge n. 2170, concernente di­
sposizioni in materia di imposte sui redditi 
e sulle successioni.

1. — L'introduzione del nuovo ordinamen­
to tributario secondo i princìpi e i criteri 
direttivi contenuti nella legge di delegazio­
ne 9 ottobre 1971, n. 825, se da un lato ha 
posto e pone in sede esecutiva compiessi 
problemi di applicazione, ha messo in -luce 
dall'altro l ’esigenza di correggere e perfezio­
nare la stessa struttura impositiva origina­
ta dalla riforma. Si tra tta  non soltanto di 
tradurre in atto l’insieme delle nuove di­
sposizioni, ma anche di vagliare attentamen­
te, ferma restando l'ispirazione generale che 
ha presieduto al superamento dei vecchio si­
stema tributario attraverso una più moder­
na e più avanzata disciplina impositiva, qua­
li delle nuove norme debbano1 essere modi­
ficate per garantire la vitalità deH'ordina- 
mento introdotto e una sua migliore rispon­
denza alile linee di una più efficace e pere­
quata politica fiscale.

Un primo sia pure limitato processo di 
adeguamento e di correzione era del resto 
già previsto dalla citata legge di delegazio­
ne. L'articolo 17, secondo comma, conferi­
sce, infatti, al Governo1 la delega per l’ema­
nazione di disposizioni integrative e corret­
tive dei decreti già emanati, esercitabile in 
un arco di tempo che il disegno' di legge ap­
provato alla Camera iil 10 luglio scorso ed 
ora all’esame del Senato (« Modifiche alla 
disciplina dell’imposta 'comunale sull'incre­
mento di valore degli immobili », Atti Came­
ra n. 3703), proroga al 31 dicembre 1976. 
Di tale dellega il Governo ha fatto usoi in ri­
petute occasioni rivedendo, anche in punti 
significativi, le disposizioni contenute nei de­
creti già emanati.

Ma l'esperienza maturata nella prima fa­
se di applicazione della riforma, particolar­
mente nel settore della imposizione sul red­
dito, suggerisce e per certi aspetti impone 
di rivedere alcuni punti sull'ordinamento, 
intervenendo non semplicemente all'interno 
dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla

legge delega, ma con più ampie e sostanziali 
correzioni.

Il più cospicuo episodio di tale revisione 
legislativa, che in questo primo1 anno e mez­
zo dall’entrata in vigore delle nuove impo­
ste dirette ha già conosciuto minori e non 
sempre razionali interventi, come in occasio­
ne dei provvedimenti fiscali dall'estate 1974, 
è rappresentato dal presente disegno di leg­
ge n. 2170, recante disposizioni in materia 
di imposte sui redditi e sulle successioni.

,11 provvedimento contiene urna serie di di­
sposizioni di notevole rilievo1, che possono 
ricondursi a quattro gruppi principali.

Un primo gruppo di norme concerne mo­
dificazioni di carattere per così dire stru ttu­
rale, che comportano, cioè, la revisione di al­
cuni princìpi imposi Livi stabiliti dalla ori­
ginaria legge-delega. Le modificazioni riguar­
dano, in particolare, l'im portante materia 
del trattamento fiscale dei redditi dell nu­
cleo familiare, cioè la cosiddetta questione 
del « cumulo dei redditi », (artt. da 1 a 7 e 
art. 20); e un diverso regime fiscale per le 
obbligazioni (art. 10).

Un secondo gruppo di disposizioni provve­
de al l'adeguamento1 degli elementi variabili 
dell .sistema tributario' all mutato potere di 
acquisto della moneta. Si tratta, in partico­
lare, di una diversa disciplina delle detra­
zioni ai finii dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche (art. 8) e dell'ILOR (art. 9), 
di una nuova tabella delle aliquote (art. 15), 
della irivalutazione per conguaglio monetario 
dei valori patrimoniali ideile im p re se  (amtt. 
da 16 a 20), di una muova tabella delle ali­
quote dell’imposta sulle successioni (.art. 22).

Un terzo gruppo di disposizioni tocca la 
materia procedurale, fissando nuovi termini 
per l ’iscrizione a ruolo delle imposte sul red­
dito (art. 11) e per gli accertamenti relativi 
ai tributi soppressi (art. 13), e introducendo 
versamenti da parte dei contribuenti, da ef­
fettuarsi contestualmente alla presentazione 
della dichiarazione dei redditi (art. 12).

Un quarto gruppo di disposizioni, infine, 
tutte contenute nell’articolo 23, stabilisce in­
centivi di carattere retributivo al personale 
deir Amministrazione finanziaria. Queste ul­
time disposizioni si collocano in un ambito 
diverso, non rientrando tra quelle che com-
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portano modificazioni alla disciplina dei tri­
buti: esse hanno piuttosto un carattere stru­
mentale e toccano un aspetto particolarmen­
te delicato e controverso della complessa 
vicenda legata all’attuazione dalla riforma 
tributaria.

2. — La prima e maggiore questione, tra 
quelle affrontate dal disegno di legge al no­
stro esame nel novero delle disposizioni che 
comportano revisione dei princìpi impositi­
vi, è quella della determinazione dell’impo­
nibile dal nucleo familiare, nel caso in cui 
più appartenenti al nucleo familiare, in par­
ticolare i coniugi, siano titolari di redditi.

La questione ha, come è noto, richiamato 
l’attenzione delle forze politiche e  sindacali 
e dell’opinione pubblica in genere e su d i 
essa sono state espresse contrastanti valu­
tazioni. Si può osservare che l'interesse per 
il problema era stato assai minore all mo­
mento dell’elaborazione in sede parlamen­
tare del provvedimento che sarebbe poi di­
venuto la legge di delegazione legislativa 9 
ottobre 1971, n. 825. In quella sede scarse 
erano state le obiezioni di principio e l'at­
tenzione del Parlamento fu essenzialmente 
rivolta alla fissazione di un limite o « tet­
to », al di sotto del quale non dovesse ope­
rare il cumulo dei redditi familiari; ma ciò 
più nel quadro di un generale indirizzo volto 
a salvaguardare le fasce più basse dei reddi­
ti, che non per una specifica riserva sul 
principio in sè del concorso in un unico im­
ponibile dei redditi posseduti dai componen­
ti del nucleo familiare.

L interesse per il problema divenne, inve­
ce, particolarmente acuto quando la rifor­
ma dell’imposizione sul reddito cominciò ad 
essere concretamente applicata. La genera­
lizzazione, accompagnata da un maggiore ri­
gore applicativo, del principio della ritenu­
ta alla fonte soprattutto nell settore del la­
voro subordinato, ha posto in forte eviden­
za la questione della tassazione aggiuntiva 
che si sarebbe determinata per soggetti, co­
me i lavoratori dipendenti, già sottoposti a 
imposizione per ritenuta, con la riliquida­
zione del tributo dopo la dichiarazione dei 
redditi. È appunto in sede di dichiarazione 
dei redditi che si perviene alla somma dei

redditi del'nucleo familiare, con la conse­
guente maggiore incidenza determinata dal­
l’effetto della progressività delle aliquote.

Un riflesso immediato del grande interes­
se suscitato dal problema si ebbe con la pre­
sentazione nei due rami del Parlamento di 
numerose proposte di iniziativa parlamen­
tare, tutte dirette, con la  sola eccezione del­
la proposta di legge Tassi (Atti Camera nu­
mero 2711), che prevede in ogni caso il prin­
cipio della tassazione separata, ad introdur­
re correttivi alla disciplina stabilita dalla 
legge deléga e dal conseguente decreto dei 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, lasciando sostanzialmente fer­
mo il principio della rilevanza del nucleo 
familiare nella determinazione dell’imponi- 
bile, ma temperandolo con diversi accorgi­
menti.

Tra le proposte presentate al Senato, la 
n. 1919 del senatore Colajanni ed altri man­
tiene il « tetto » dei cinque milioni e lo ele­
va a otto milioni nel caso del concorso di 
redditi di lavoro dipendente ed autonomo 
fino a 3 milioni, prevedendo, inoltre, una de­
trazione dall’imponibiile di 3 milioni quando 
il reddito complessivo superi gli otto mi­
lioni e ad esso concorrano redditi di lavoro 
per oltre 3 milioni. Il disegno di legge nu­
mero 1876 del senatore De Ponti ed altri 
esclude dal « cumulo » i redditi da lavoro 
dipendente della moglie e dei figli. Il dise­
gno di legge n. 1942 del senatore Tullia Ro­
magnoli Carettoni prevede la tassazione se­
parata per i redditi di lavoro di ciascun co­
niuge e stabilisce, per gli altri redditi della 
famiglia, l ’applicazione delle aliquote che 
scatterebbero per l'intero imponibile com­
prensivo dei redditi di lavoro.

La questione non poteva non porsi alla 
considerazione e all’iniziativa legislativa del 
Governo. Il Ministro delle finanze espose al 
Parlamento le linee dell’indirizzo governati­
vo, in particolare alla Camera il 3 marzo e 
al Senato il 22 aprile 1975 in sede di repli­
ca alla discussione generale sul bilancio del­
lo Stato. Tale indirizzo si traduce nel pre­
sente disegno di legge.

La linea fatta propria dal Governo consiste 
nella conferma dei principio 'del cumulo dei 
redditi, più propriamente del concorso alla
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formazione di un umico imponibile idei reddi­
ti posseduti dai componenti del nucleo far 
miliare, principio reso peraltro più rigoroso 
di quanto non sia nell'attuale disciplina pire- 
vista dall decreto dell; Presidente della Repub­
blica 597, e nella introduzione di tempera- 
menti impositivi tali da rendere più equa la 
tassazione dei redditi familiari e da evitare 
le distorsioni a cui dà luogo l'attuale mecca­
nismo.

Per quanto riguarda la conferma del prin­
cipio del cumulo, su di esiso si sono trovati 
sostanzialmente concordi Ile forze politiche 
più rappresentative e le orgamizziazoinii sinda­
cali dei lavoratori. Si traitta, difendendo' il 
principio dalla tassazione congiunta dei red­
diti familiari, di salvaguardare la progressi­
vità dell'imposiiziome sui redditi, esplicita­
mente richiamata dal secondo comma dellll’ar- 
tioolo 53 della Costituzione, evitando che la 
tassazione separata di elementi reddituali 
che determiniamo insieme la complessiva po­
sizione contributiva del nucleo familiare por­
ti ad eludere l 'incidenza dell'imposizione pro­
gressiva. Il disegno di legge 'governativo, sot­
to questo profilo, rafforza e rende più coeren­
te la disciplina stabilita in forma meno rigo­
rosa e meno propria idai decreti delegati di 
attuazione della riforma.

Sembra opportuno ricordare che il princi­
pio del cumulo dei redditi venne per ila pri­
ma volita introdotto nel nostro ordinamento 
dal regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3062, 
istitutivo dell'imposta complementare e fu 
successivamente confermato daH’articolo 131 
del Testo unico delle leggi sulle imposte di­
rette del 1958. L'imposta complementare rap­
presentava, sia ipure con la limitata .funzione 
di tributo di chiusura in un sistema fondato 
prevalentemente su imposte reali, l'antece­
dente diretto dell'attuale imposta unica di ca­
rattere personale.

La legge delega 9 ottobre 1971, n. 825, riaf­
fermando iil principio, non ne trasse però tut­
te le conseguenze sud piano sostanziale e su 
quello procedurale. In effetti, soltanto il ma­
rito è formalmente considerato soggetto pas­
sivo dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche, secondo l'articolo 4 deli decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 597. È pur vero che un’altra disposi­

zione contenuta non nel decreto istitutivo 
del tributo ma nell decreto sulla riscossione 
(art. 34 del decreto deil Presidente della Re­
pubblica 29 settembre 1973, n. 602), sancisce 
la responsabilità solidale della moglie insie­
me al marito’ per il pagamento del'im posta 
iscritta a nome di quest'ultimo, venendo in 
tal modo ad associare i coniugi nella titolari­
tà del rapporto tributario di fronte al fisco. 
Ma si tra tta  palesemente di una norma inci­
dentale e perciò insufficiente rispetto' a un 
principio che, una volta scelto come istituto 
dii diritto tributario, esige ben più rigorosa 
aippllicazione.

A tale più coerente definizione e applicazio­
ne mirano appunto i primi articoli dal dise­
gno dd legge, iìn modo particolare gli articoli 
1, 5, 6 e 7.

L’articolo 1 prevede espressamente l’appli­
cazione delH'imposta sull reddito complessivo 
dei coniugi non legalmente ed effettivamente 
separati, e il concorso alla formazione del 
reddito' complessivo cliei redditi propri di cia- 
eumo e di quelli dai figli minori conviventi, a 
entrambi imputati.

L’articolo 5 stabilisce per i coniugi l'obbli­
go dii presentazione della dichiarazione unica 
dei redditi propri e di quelli ad essi imputa­
ti, sottoscritta da ciascuno per la parte con­
cernente i redditi propri e da entrambi per 
quanto attiene ai redditi dei figli ed al reddi­
to complessivo formato a norma deH'artir 
colo 1. A questo riguardo, un accorgimento 
di carattere praftico era stato introdotto con 
la predisposizione del modèllo n. 740 per la, 
dichiarazione dei redditi delle persone fisi­
che, nel quale è prevista la sottoscrizione del­
la moglie per i propri redditi. Ma nulla era 
previsto sul piano iliegisillativo dal decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600, che regola la materia delle di­
chiarazioni dei redditi.

L’articolo 7, dopo aver confermato nei pri­
mi idue commi sii principio di obbligazione so­
lidale all pagamento della imposta, prevede 
espressamente al terzo comma che l'impo­
sta, le soprattasse, le pene pecuniarie e gli 
.'interessi siamo iscritti a molo nei confronti 
dei coniugi congiuntamente.

Dalle.norme citate discende in maniera as­
sai netta l’attribuzione ad entrambi i coniugi
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di una eguale posizione giuridica nella comu­
ne soggettività del rapporto tributario.

È da rilevare che, in sede di Commissione, 
con l'approvazione di un nuovo testo dell’ar­
ticolo 3, è stato modificato il testo del Go­
verno, che prevedeva che le attenuazioni del 
cumulo fossero effettuate solo sul reddito 
della moglie. Con la decisione adottata en­
trambi i coniugi sono.stati messi sullo stes­
so piano, indipendentemente dalla natura dei 
redditi posseduti da ciascuno di essi.

Per quanto riguarda il concorso alla for­
mazione dell’unico reddito imponibile, com­
prensivo dei redditi degli altri componenti 
del nucleo familiare, il disegno di legge sta­
bilisce che i redditi dei figli minori conviven­
ti sono imputati ad entrambi i genitori. Tale 
norma rappresenta un riflesso delle nuove 
disposizioni del diritto di famiglia, che attri­
buiscono ad entrambi i genitori l’usufrutto j 
legale sui beni dei figli. Deriva, invece, dalle ì 
norme del codice civile sull’adozione specia­
le, in base alle quali gli adottati sono equi­
parati ai figli legittimi, la disposizione che ; 
comprende tra i figli, oltre ai figli naturali 
riconosciuti, gli adottati con adozione spe­
ciale. Rimangono esclusi gli adottati in base 
alle norme sull’adozione ordinaria e gli affi­
liati.

È da tenere presente che le disposizioni re­
lative al concorso dei redditi dei figli valgono 
in ogni caso, sia quando è prevista tassazio­
ne separata del reddito dei genitori, sia quan­
do è prevista tassazione congiunta o cumu­
lata. Le regole che stabiliscono la tassazione 
separata o la tassazione congiunta attengo­
no, infatti, unicamente alla determinazione 
del quantum  di imposta dovuta, mentre non 
hanno rilevanza ai fini della imputazione dei 
redditi dei figli ai genitori.

L’articolo 4 disciplina l’imputazione del 
reddito dei figli, quando i coniugi siano legal­
mente ed effettivamente separati e quando 
il matrimonio sia sciolto per qualsiasi causa: 
in tali casi il reddito dei figli minori è im­
putato al soggetto passivo dell'imposta, e 
cioè al genitore con cui i figli convivono.

Con tale norma e con le altre che si sono 
prima ricordate, si è determinata una nuova 
completa disciplina della determinazione del 
reddito complessivo del nucleo familiare.

Resta, in tal modo, del tutto superata la di­
sciplina prevista dall'altuale articolo 4 del 
decreto n. 597, che viene, pertanto, espressa- 
mente abrogato con la disposizione del se­
condo comma dell’articolo 21 del disegno di 
legge al nostro esame.

Conviene ancora ricordare la disposizione 
dell’articolo 6, che detta il criterio per stabi­
lire il domicilio fiscale. Come è noto, il nuovo 
diritto di famiglia prevede che i coniugi non 
legalmente separati possano anche avere re­
sidenze separate. Poiché, d’altra parte, si è 
in presenza di una unica dichiarazione pre­
sentata dai due coniugi, si pone il problema 
di stabilire quale debba essere il domicilio 
fiscale nel caso appunto che i coniugi non 
abbiano la stessa residenza anagrafica. Si è 
così previsto che, agli effetti della applica­
zione deiile imposte .sui redditi, Oa moglie non 
legalmente ed effettivamente separata abbia 
il domicilio fiscale nel comune del domicilio 
fiscale del marito. Se soltanto la moglie è re­
sidente nel territorio dello Stato, il suo do­
micilio fiscale è nel comune nella cui anagra­
fe è iscritta, e in tal caso la dichiarazione dei 
redditi dei coniugi deve essere presentata al­
l’ufficio del domicilio fiscale della moglie.

Si è fatto cenno all'adeguamento di varie 
disposizioni tributarie nella materia conside­
rata alle nuove disposizioni del diritto di fa­
miglia. In realtà, il nuovo diritto di famiglia 
ha rappresentato un motivo non secondario 
per la scelta di fondo fatta propria dal dise­
gno di legge governativo, nel mantenere e 
rendere più coerente il principio della tassa­
zione congiunta, sia pure con temperamenti 
nel meccanismo impositivo, dei redditi fa­
miliari.

Come è noto, il nuovo regime patrimoniale 
della famiglia si fonda sulla comunione lega­
le quale regime ordinario, avendo il legisla­
tore inteso farne la naturale conseguenza, sul 
piano patrimoniale, della comunione di vita 
e di volontà che è alla base dell'istituto fami­
liare. La comunione legale ha per oggetto 
non solo gli acquisti compiuti dai due coniu­
gi, insieme o separatamente, durante il ma­
trimonio, ma anche i frutti dei beni propri di 
ciascuno dei coniugi, i proventi dell’attività 
separata di ciascuno di essi e le aziende gesti­
te da entrambi i coniugi, se costituite dopo
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il matrimonio, mentre la comunione concer­
ne gli aitili e gli incrementi quando si tratta 
di aziende appartenenti a uno dei coniugi 
anteriormente al matrimonio, ma gestite da 
entrambi.

Ne risulta chiaramente una comunione di 
elementi reddittuali, che non si vede come 
possa considerarsi irrilevante ai fini tribu­
tari.

3. Dopo aiver visto l’orientamento e i con­
tenuti del disegno di legge sulla questione di 
principio, si devono ora esaminare i corret­
tivi e le attenuazioni ohe il disegno di legge 
introduce sul piano più propriamente impo­
sitivo, rispetto all'attuale regime dal cumulo 
dei redditi.

La linea lungo la quale il provvedimento si 
muove è quella idi rimuovere le distorsioni a 
cui dà luogo l'attuale disciplina e ohe non po­
co peso hanno avuto nelle critiche diffuse e 
langamente condivise alile disposizioni conte­
nute nel decreto n. 597 e successive modifica­
zioni, e di attenuare sensibilmente, almeno 
sino ad un certo livello idi redditi familiari, 
l'effetto della tassazione congiunta.

Era le distorsioni ve ne è una ipritmia e mi­
nore, che non risale all’origmario' decreto nu­
mero 597 ma è stata introdotta successiva­
mente con il .sesto camma dell’articolo 4 del 
decreto-legge 6 luglio 1974, n. 259; convertito 
nella legge 17 agosto 1974, n. 384. Stabilisce 
il comma citato ohe le ulteriori detrazioni di 
imposta di 36.000 lire e di 4.000 lire per ogni 
figlio a carico, previste per i redditi di lavoro 
dipendente non superiori a 4 milioni, si appli­
chino a condizione che il reddito complessivo 
del nucleo familiare non superi i 4 milioni.

Si tratta  di una disposizione che, pur con 
il migliore intento aigevolativo per i redditi 
minori, aggrava l'effetto di cumulo, penaliz­
zando i redditi complessivi di lavoro dipen­
dente superiori ai 4 milioni, con una tassazio­
ne aggiuntiva dopo la presentazione della di­
chiarazione, dovuta alla perdita delle detra­
zioni già calcolate e applicate dal datore di 
lavoro in sede di ritenuta alla fonte.

Si deve a questa circostanza un collaterale 
aggravio di carattere procedurale, rappresen­
tato dal venir meno delll’esonero dall'obbligo 
della dichiarazione dei redditi conseguiti nel
1974, per i percettori di redditi di solo lavoro

compresi nella fascia di reddito complessivo 
fra i 4 e i 5 milioni di lire.

Il disegno di legge elimina questa prima 
distorsione -con il secondo comma dell'arti­
colo 2. Resta fissato ohe la detrazione fissa di
36.000 lire per ciascun reddito di lavorò di­
pendente o assimilato non superiore ai 4 mi­
lioni, si applicherà indipendentemente dal­
l’ammontare del reddito complessivo del ma­
rito e della moglie. A partire dal 1° gennaio 
1976, la citata ulteriore detrazione di 36.000 
lire sarà applicata a tutti i redditi di lavoro 
subordinato di qualunque importo.

Una seconda e ben maggiore distorsione 
viene eliminata dal disegno di legge con le 
disposizioni ohe toccano il centro della que­
stione e rappresentano il punto più signifi­
cativo del provvedimento per la parte che 
concerne l'imposizione sui redditi familiari.

La distorsione è rappresentata dal « sal­
to » di imposta che si determina a cavallo 
deU’attuale limite di 5 milioni, ma che si de­
terminerebbe ugualmente a cavallo di limiti 
più alti, come quelli previsti da alcune delle 
imposte di Iqgge di iniziativa parlamentare.

È appena il caso di ricordare che il salto 
di imposta è conseguenza diretta della pro­
gressività delle aliquote. Il problema, quan­
do si sia optato per il principio della-rilevan­
za ai fini tributari del reddito complessivo 
del nucleo1 familiare, è di introdurre mecca­
nismi correttivi che ristabiliscano una conti­
nuità impositiva lungo la scala di valori cre­
scenti di reddito complessivo.

La scelta governativa è caduta su una spe­
ciale detrazione di imposta, commisurata in 
una percentuale del reddito della moglie, e 
variabile da un minimo capace di annullare 
il salto di imposta ad un massimo fissato ad 
un determinato livello.

La Commiissione, accettando tale criterio, 
ha tuttavia ritenuto, coerentemente all'affer­
m ata parità di posizione dei coniugi, che la 
detrazione dovesse essere accordata in rela­
zione al minore tra  gli importi dei redditi 
propri di ciasoun coniuge che concorrono 
alla formazione del reddito complessivo e 
qualunque sia la natura dei redditi stessi. 
In concreto, nel testo approvato; dalla Com­
missione viene fissato in 7 milioni, in luo­
go dei 5 attuali, il limite all di sotto del qua­
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le si applica, a partine dal 1° gennaio 1975, 
la liquidazione separata dell’imp osta. Ciò 
premesso, la detrazione di imposta calcola­
ta in termini percentuali sul minore -dei red­
diti considerati è stabilita nella misura dal 
12' per cento del primo milione, dell’8 per 
cento del secondo milione e del 4 per cento 
della parte oltre i 2 milioni, con il limite mas • 
simo di 360.000 lire.

Lo scaglionamento con percentuali diverse 
si rende necessario per evitare le sperequa­
zioni che, nel caso di percentuale costante, si 
avrebbero in dipendenza della diversa pro­
porzione in cui il reddito della moglie inter­
viene a formare il reddito complessivo.

È stato in tal modo risolto uno dei punti 
di maggiore difficoltà tecnica neU’individua- 
zione di un congegno in funzione anticumu­
lo, in presenza di tante combinazioni possi­
bili, a parità di reddito complessivo, di quo­
te ascirivibili al m arito e  quote ascrivibili al­
la moglile.

Un punto particolarmente dibattuto della 
nuova disciplina è quello concernente la de­
correnza dei benefici diretti a correggere le 
distorsioni e ad attenuare l’incidenza impo­
sitiva derivante dal « cumulo ». Il disegno di 
legge governativo dispone come si è visto, 
che le nuove norme si applichino sui redditi 
posseduti a partire dal 1° gennaio 1975,

Per i  redditi di lavoro prodotti nel 1974 e 
oggetto di dichiarazione nel 1975, la soluzio­
ne adattata dal testo in esame con dia dispo­
sizione transitoria contenuta nell’articolo 20, 
prevede una [detrazione idi imposta forfetta­
ria, cioè in misura fissa indipendentemente 
dalle singole situazioni di cumulo, pari a  li­
re 120.000 o  al minore importo in cui even­
tualmente sii sia tradotto- l'effetto' del cumu­
lo, detrazione da far valere lin sede di liqui­
dazione daU'imposta dovuta per ì redditi del 
1975 in base alla dichiarazone del 1976. Si 
tra tta  in pratica di un « credito di imposta » 
riconosciuto al contribuente.

Si può certamente discutere sulla misura 
del beneficio accordato, che sii, colloca assai 
all di sotto dellllo sgravio stabilito per il regi­
me permanente. D’altro canto' non possono 
essere sottovalutate le ragioni addotte nalla 
relazione governativa, sia per quanto riguar­
da l ’avvenuta chiusura del periodo di impo­

sta, sia ancora con riferimento alla necessità 
-di non porre' intralci alla formazione dei m o­
lili, sia infine per d riflessi sul gettito-, che rap­
presentano molto- probabilmente la maggiore 
preoccupazione del Governo e quindi la più 
vera ragione del limitato beneficio previsto 
per l'imposta diretta sui redditi del 1974.

Deve peraltro considerarsi che, nell’ambito 
delle disposizioni transitorie contenute nel­
l'articolo 20, un ulteriore alleggerimento del­
l’onere complessivo per l’anno 1975 è stato 
introdotto dalla Commissione per redditi di 
lavoro dipendente di minore entità, attra­
verso l’ampliamento rispettivamente a 5 mi­
lioni e a 42.000 lire dei limiti di 4 milioni e
36.000 lire previsti nell’articolo 4 -del decreto- 
legge 6 luglio 1974, n. 259, convertito con 
modificazioni nella legge 17 agosto 1974, nu­
mero 384.

4. — Sulla base di quanto precede, e sulla 
scorta degli elementi contenuti nella relazio­
ne governativa, della quale è giusto ricono­
scere la circostanziata ampiezza di analisi e 
argomentazioni, si possono trarre alcune va­
lutazioni sul merito delle misure proposte 
nel campo sin qui considerato della tassazio­
ne dei redditi familiari.

Appare giusta la riaffermazione del prin­
cipio dell’unitarietà del nucleo familiare, in 
particolare con riferimento ai due coniugi, 
quale soggetto passivo dell’imposta sul red­
dito delle persone fisiche. Ciò non soltanto 
per ragioni di coerenza con la scelta compiu­
ta dal legislatore delegante nel delineare il 
sistema di una unica imposta personale e 
progressiva sul reddito delle persone fisiche, 
ma anche in relazione alla concezione del re­
gime patrimoniale della famiglia affermata 
nella profonda riforma dell’istituto familia­
re, recentemente introdotta sotto l’impulso 
delle forze politiche più sensibili al nuovo 
che è venuto maturando nell’evoluzione della 
società civile nel nostro Paese.

Quale possa essere il giudizio sull’insieme 
della disciplina delineata nel provvedimento 
al nostro esame, considerata sia nella scelta 
di principio che la ispira sia nei procedimen­
ti tecnici di correzione e attenuazione impo­
sitiva, sembrano sicuramente da respingere 
soluzioni, per la verità senza molti sosteni­
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tori neppure fra i più critici dell’attuale legi­
slazione, fondate sulla irrilevanza del nucleo 
familiare ai fini della tassazione sul reddito 
e cioè sulla considerazione dei coniugi come 
soggetti passivi di imposta del tutto estranei 
l’uno all’altro.

Meno netto è invece il giudizio sulle scelte 
di carattere tecnico adottate per correggere 
l'effetto di cumulo, e sull'entità del beneficio 
che ne deriva. In linea generale si deve rico­
noscere che un sistema di correttivi basato 
su una detrazione di imposta appare preferi­
bile a un sistema legato a deduzioni dall’im­
ponibile. Questa seconda soluzione avvan­
taggerebbe i redditi più elevati. Tre milioni 
detratti dall'imponibile complessivo ■— è la 
cifra indicata in una delle proposte di ini­
ziativa parlamentare, la n. 1919, Atti del Se­
nato — comportano un beneficio di imposta 
tanto maggiore quanto maggiore è l'ammon­
tare del reddito complessivo da cui sono de­
tratti, come agevolmente si comprende con­
siderando le più elevate aliquote marginali 
chè colpiscono ad esempio il diciottesimo, 
diciannovesimo e ventesimo milione nel caso 
di un reddito complessivo di venti milioni, 
rispetto alle aliquote sotto cui cadono l'ot­
tavo, il nono e il decimo milione nel caso di 
un reddito complessivo di dieci milioni.

Rimane da considerare la congruità delle 
misure proposte ai fini di -una consistente j 
attenuazione, in termini dir sgravio im p o s iitir  
vo, degli effetti aggiuntivi ideila tassazione 
cumulata rispetto alla tassazione separata.

Il disegno di legge in esame, sotto1 questo 
profililo, sembra ispirarsi a un duplice crite­
rio1. Il primo è quello1 di una graduazione del 
beneficio accordato1, in modo da garantire, 
accentuandolo piuttosto che attenuandolo, 
il carattere progressivo deH’imposizione: 
nessun effetto di loumuilo per i njuelei familia­
ri a reddito1 compii estivo piìù basso, mo desto 
effetto crescente per una fascia intermedia, 
effetto praticamente pieno1 per i redditi aliti.

Naturalmente è materia opinabile stabili­
re in che misura i Jiimiti ed i livelli quantita­
tivi previsti dal provvedimento rispondano 
effettivamente ai requisiti di una equa e de­
mocratica imposizione, in rapporto alla si­
tuazione concreta offerta dalla distribuzione 
dei redditi. Ili rèlatore ritiene tuttavia di po­

ter affermare che, in sè considerate e sul pre­
supposto di un soddisfacente grado dii adem­
pimento deH’oibbligo tributario da parte del­
la generalità dei contribuenti, ile disposizioni 
attenuative previste dal testo governativo 
e migliorate dalla Commissione rappresen­
tano un apprezzabile sforzo1 nella direzione 
giusta, verso cioè una perequazione del ca­
rico tributario che tenga adeguatamente con­
to della realtà dei ceti popolari in senso 
ampio.

Il vero problema è ancora una volta quel­
lo di rendere effettiva la tassazione anche al 
di là della sfera del lavoro subordinato, che 
è la sfera dei redditi sicuramente accerta­
bili e la sola, sino a questo momento1, su cui 
abbia inciso e in forma certamente non lieve 
il nuovo ordinamento tributario. Ma non si 
può pensare che su di essa venga ancora 
quasi esclusivamente a cadere l’effetto, sia 
pure temperato, del cumulo dei redditi fami­
liari. L'accettabilità sociale e politica degli 
apprezzabili temperamenti proposti dal Go­
verno al regime del cumulo risulta perciò 
condizionata dalla generalizzazione dello 
adempimento tributario e dalla intensità del­
l’impegno posto nel perseguirla, con nuove 
e più efficaci misure di lotta all'evasione, in 
vista delle quali si deve dare atto al Governo 
di aver chiesto alle Camere il potenziamento 
e la riforma deir amministrazione finnaziaria.

Merita attenzione anche il secondo criterio 
che traspare dalle disposizioni del disegno 
di legge. Si tratta  di un criterio idi gradualità 
temporale nella previsione del grado di at­
tenuazione degli effetti del cumulo. Esso ap­
pare evidente nella successione di due diversi 
momenti, a cui corrispondono sgravi cre­
scenti.

Da un abbuono forfettario pari a 120.000 
lire applicato retroattivamente al periodo di 
imposta 1974 (la cifra è in verità piuttosto 
contenuta, ma dalla relazione governativa 
risulta che essa è stata proposta dalle tre 
Confederazioni sindacali dei lavoratori in un 
documento inviato al Governo nell'aprile 
scorso), si passa al regime previsto per i red­
diti prodotti nel 1975 con il limite per la 
tassazione separata fissato a sette milioni.

Se ne deduce un orientamento dal Governo 
volto a correggere via via l'espressione nomi-
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naie deir imposizione in relazione al mutato 
valore -della moneta. È orientamento senza 
altro -da condividere. Ma di ciò s-i tratterà più 
avanti, a proposito del secondo gruppo di 
disposizioni del provvedimento in esame.

5. Rientrano .ancora nel primo -gruppo di 
disposizioni, quelle che comportano revisio­
ne -di princìpi im-po-sitivi previsti dalla legge 
di delegazione legislativa 9 ottobre 1971, 
-n. 825, le norme -di m i .all'airtioolo 10 in ma­
teria di trattamento fiscale dei redditi da 
obbligazioni.

Al riguardo -occorre -ricordare che l'articolo
9 della legge delega, al numero 3, stabiliva per 
tali redditi, -esclusi dal computo del reddito 
complessivo ai fini dall'imposta sul reddito 
ed esentati dall’imposta locale -sui redditi, 
r-assoig-ettam-ento ad una -imposta sostitutiva, 
mediante ritenuta alla fonte -con obbligo di 
rivalsa, con tre distinte aliquote: -dal dieci 
per cento per le obbligazioni e titoli simi­
lari emessi da istituti di credito o loro sezio­
ni o gestioni che esercitano il credito a medio 
-e lungo tarmine, del venti per cento per 1-e 
obbligazioni emesse da enti -e società finan­
ziari e da -enti di -gestione delle partecipazio­
ni statali, del trenta per cento per le obbli­
gazioni emesse da altri soggetti. Taile princi­
pio -direttivo venne poi tradotto nella dispo­
sizione deli-articolo 26, primo comma, del de­
creto -del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 600.

Il triplice iiv-ello delle aliquote non -aveva 
mancato di suscitare perplessità sin dal mo­
mento della discussione -parlamentare, sem­
brando in particoiar modo non fondato il 
diverso trattamento previsto ipar le obbliga­
zioni emess-e dalle società rispetto a quelle 
emesse dalle finanziarie e dagli enti di ge­
stione -delle partecipazioni -statali. Veniva, 
inoltre, richiamato l'effetto distorsivo -sul 
marcato obbligazionario determinato, in pre­
senza di aliquote differenziate dal -carattere 
di acconto della ritenuta -previsto quando il 
percipìent-e del reddito da obbligazioni è una 
persona giuridica.

Viene pertanto opportuna la disposizione 
dell'articolo 10 del disegno dii legge in esame, 
diretta a sopprimere la aliquota .del trenta 
par -cento e a comprendere sotto l ’aliquota

del venti per -cento anche i redditi da obbli 
gazioni emesse -da altri soggetti, -ferma re­
stando, in considerazione della speciale atti­
vità di intermediazione finanziaria da essi 
svolta, l ’aliquota -del dieci per cento per le 
obbligazioni emesse da istituti che -eserci­
tano il credito a medio ie lungo -termine.

La medesima aliquota del 10 per cento è 
altresì applicata alle obbligazioni convertibi­
li, fino alla -data -della conversione in azioni 
e, in ogni caso, per un periodo non inferiore 
ai primi 5 anni.

-6. Il disegno di legge si caratterizza per iun 
secondo -gruppo di disposizioni di particola­
re rilevanza. Si tra tta  di disposizioni che mo­
dificano gli elementi variabili del sistema 
tributario, come le aliquote e le detrazioni, 
per correggere gli aggravi di imposta che si 
sono venuti determinando per effetto della 
perdita di valore della moneta. È appena il 
caso di sottolineare ohe il problema ha assun­
to aspetti -di -grande acutezza in una fase di 
forte inflazione, quale quella di -questi ulti­
mi anni.

Conviene ricordare che la legge delega per 
la riforma tributaria aveva considerato la 
questione di una periodica revisione degli 
elementi variabili deH’ordmamento, indican­
do con norma di carattere programmatico 
una procedura sostanzialmente simile a quel­
la -delle « leiggi annuali di finanza », adottate 
in alcuni paesi stranieri.

L'ultimo comma dell’articolo 18 della legge 
delega dispone testual-mente: « Con legge or­
dinaria, da approvarsi, contestualmente alla 
legge -di bilancio, a  partire dal- quinto anno di 
applicazione -dei tributi previsti dalla presen­
te legge, saranno stabilite annualmente even­
tuali variazioni delle aliquote, delle quote 
esenti e -delle altre detrazioni fisse, al fine di 
un graduale assorbimento delle contribuzio­
ni relative alla sicurezza sociale nel sistema 
tributario, di un riequilibrio fra imposizione 
diretta e imposizione indiretta e di un ade­
guamento periodico delle quote esenti e dal­
le altre detrazioni fisse al mutato valore del­
la moneta ». Non vi è dubbio ohe la procedu­
ra prevista dalla citata dispo-sizione potrà 
rappresentare un importante elemento per 
rendere più tempestiva e razionale la mano­
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vra del sistema fiscale, anche sotto lo speci­
fico profilo dell'adeguamento dei coefficienti 
di imposizione al mutato valore della mo­
neta.

Il disegno di legge al nostro esame provve­
de, intanto, ad un primo, ampio aggiusta­
mento' delle aliquote e delle (detrazioni, ai fi­
ni dell'imposta sul reddito delle persone fi­
siche.

L'adeguamento dele detrazioni fisse è con­
tenuto neM’articolo 8. La Commissione ha 
ritenuto di migliorare il testo governativo 
approfondendo l'analisi delle detrazioni ed i 
limiti del loro aggiornamento e perseguendo 
altresì fini di semplificazione applicativa. In 
particolare, l'elevazione a lire 84.000 della 
detrazione prevista dalla lettera a) del primo 
comma dell'articolo 16 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 597, ha avuto lo 
scapo di stabilire, per tutti i redditi di la­
voro dipendente e quale ne sia 'l'importo, una 
detrazione univoca, ohe troverà applicazione 
dal l° gennaio 1976 e che, conglobando l'ul­
teriore detrazione di lire 36.000, istituita nel
1974, eliminerà una fonte di perplessità per 
i contribuenti ed i sostituti d'imposta.

Al medesimo critario ci si è ispirati per 
la definizione delle detrazioni riconosciute 
per le persone a carico e la cui mistura, anche 
essa opportunamente ritoccata, assume, sem­
pre a partire dal 1976, valore generale per 
tu tti i soggetti d'imposta.

A tale proposito, si è accennato in prece­
denza alila disciplina che il disegno di legge 
prevede per il 1975, in base alla quale la 
ulteriore detrazione è elevata a lire 42.000 
e le detrazioni di lire 4.000 per ogni figlio 
a carico si applicano ai redditi di lavoro su­
bordinato non superiori a 5 milioni, indipen­
dentemente dal reddito complessivo del nu­
cleo familiare. Va altresì ricordato che la 
elevazione a lire 18.000 per la forfettizzazio- 
ne degli oneri personali trova applicazione 
dal 1 gennaio 1975. Rispetto alla situazione 
attuale si giunge in tal modo alla soluzione 
prevista per il 1976 attraverso una disciplina 
intermedia valida p e rii solo anno 1975.

L'articolo 8 provvede inoltre a concretare 
un nuovo sistema di riduzione dei redditi 
imponibili derivanti da indennità di fine ser-

vazio e assoggettati a tassazione separata. A 
parte l’adeguamento a lire 100.000 della ri­
duzione spettante par ogni anno e frazione 
di anno preso a base per la commisurazione 
dell'indennità di anzianità, è stato previsto 
un abbattimento deirimponibile variabile se­
condo l’entità dell’indennità percepita e pre­
cisamente del 50 per cento se questa non su­
pera i 10 milioni, del 30 per cento se supera 
i 10 ma non i 20 milioni, del 20 per cento 
se è superiore a 20 ma non a 50. Natural­
mente, è stato introdotto l ’accorgimento tec­
nico necessario ad evitare, per i redditi che 
oltrepassino di poco i lim iti indicati, un ec­
cessivo aggravio dell’imposizione.

L'articolo 15, al secondo comma, contiene 
le nuove disposizioni in materia di aliquote. 
Alla tabella allegata al decreto n. 597 è sosti­
tuita la nuova, che si caratterizza per uno 
slittamento degli scaglioni, con un effetto di 
attenuazione del carico impositivo dimostra­
to graficamente con la comparazione della 
nuova e dell’attuale curva dal tasso medio 
effettivo netto e del tasso marginale sugli 
scaglioni di reddito, nel diagramma allegato 
alla relazione governativa. Da tale diagram­
ma si ricava ohe, a livello di 3 milioni di red­
dito netto imponibile, nel caso di un contri­
buente con unico reddito di lavoro subordi­
nato, con moglie senza reddito e due figli a 
carico, si avrà un carico tributario comples­
sivo del 4,03 per cento, in luogo del 6,50 at­
tuale; per un reddito di 4 milioni si avrà il 
6,27 contro l'8,87 per cento; per un reddito 
di 4 milioni si avrà il 6,27 contro l’8,87 per 
cento; per un reddito di 5 milioni l'8,22 con­
tro il 10,90 per cento; per un reddito di 6 
milioni ili 10 contro il 12,75 per cento; per un 
reddito di 8 milioni il 13,20 contro il 16,06 
per cento; per un reddito di 10 milioni il 
15,76 contro il 18,85 per cento. Le modifica­
zioni proposte comportano un’attenuazione 
di imposta più sensibile in termini percen­
tuali per le fasce più basse di reddito e pro­
gressivamente meno avvertibile per le fa­
sce più alte.

La relazione governativa fa presente ohe 
un complesso di esigenze — di bilancio, di or­
dine economico e tecnico, applicative dei tri­
buti — comporta che la revisione dalle ali­
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quote può avvenire solo a decorrere dal 
1976. In effetti, sarebbe stato auspicabile una 
decorrenza a partire dal 1° gennaio 1975, te­
nuto conto dell'eccezionale tasso di infla­
zione che si è verificata nel corso del 1974 e 
ohe si è aggiunto a quello accumulato1 a par­
tire dal 1971, cioè dal momento in cui venne 
fissata l’attuale tabella delle aliquote. Si de­
ve sottolineare che nel frattempo si è avuto 
il combinato effetto negativo, in termini di 
aggravio fiscale, dello slittamento dei redditi 
nominali verso scaglioni contraddistinti da 
aliquote più elevate e del minore effetto rea­
le delle detrazioni fisse. La questione è com­
plessa, nè d’altra parte è possibile isolare ta­
luni limiti obiettivi posti dalla condizione ge­
nerale del bilancio dello Stato.

Sempre nel campo dei provvedimenti di­
retti a compensare l'influenza negativa del 
fattore monetario, va ricordata l ’elevazione, 
stabilita dall’articolo 22 del provvedimento 
in esame, da 20 a 30 milioni del limite al di 
sotto del quale non si applicano le aliquote 
sul valore globale dell’asse ereditario netto, 
ai fini della imposta sulle successioni e do­
nazioni.

Tra le disposizioni di questo gruppo, par­
ticolare attenzione merita l ’articolo 9, che 
stabilisce i nuovi livelli delle deduzioni dei 
redditi agrari, d ’impiresa e di lavoro autono­
mo ai fini dell'imposta locale sui redditi.

Va ricordato che l’originaria formulazione 
dell’articolo prevedeva specificamente l ’in­
tegrale esclusione dei redditi di lavoro auto­
nomo dall’ambito di applicazione della ILOR.

La Commissione tuttavia, non ha ritenuto 
di poter condividere in pieno tale orienta­
mento, che avrebbe comportato il totale ab­
bandono di ogni considerazione circa le di­
verse modalità di produzione e di valuta­
zione, ai fini deH’imposizione diretta, tra 
redditi di lavoro dipendente e redditi d i la­
voro autonomo.

E ciò non tanto per rafferm ata difficile 
accertabilità dei redditi professionali, che 
non giustificherebbe certamente una surret­
tizia compensazione con qualche forma di 
tassazione aggiuntiva, quanto per l ’obiettiva 
considerazoine della diversa natura dei red­
diti considerati, non essendovi dubbio che la

attività professionale, pur fondandosi in mo­
do determinante sulla componente lavoro, 
presenta caratteristiche strutturali tali da 
non poterla equiparare, puramente e sempli­
cemente, all'attività lavorativa dipendente. 
Del resto, tale diversità strutturale emerge 
chiaramente dalla stessa disciplina per la 
determinazione dei due tipi di reddito: non 
va infatti dimenticato che mentre il reddito 
di lavoro dipendente soggiace all'imposizio­
ne personale nello stesso ammontare in cui 
è percepito, il reddito di lavoro autonomo 
postula il ricorso ad un procedimento esti­
mativo, che tenga nel debito conto la dina­
mica di formazione del reddito stesso e l'in­
cidenza presentata dai costi e dagli immobi­
lizzi per la sua produzione.

Ciò premesso, la Commissione si è tutta­
via data carico dei motivi di fondo che sor­
reggevano la proposta governativa, ed ha 
ritenuto che una congrua rivalutazione del­
la componente lavoro ai fini della speciale 
deduzione prevista dall'articolo 7 del decreto1 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 599, costituisse un’adeguata so­
luzione alle esigenze rappresentate; ed inve­
ro, l'elevazione a 6 milioni del minimo an­
nuale previsto per tale detrazione comporta 
la non imponibilità ai fini dell’ILOR dei 
redditi fino a 6 milioni di lire, mentre la 
contestuale elevazione della detrazione mas­
sima a 12 milioni determina un deciso, gra­
duale miglioramento per i redditi di importo 
superiore.

Attraverso tale sistema si sono altresì evi­
tate sperequazioni tra i soggetti che fruisco­
no delle detrazioni indicate: va infatti ricor­
dato che, mentre da detrazione per i red­
diti di lavoro autonomo è concessa senza al­
cuna condizione, per i fredditi agrari ed i red­
diti d ’impresa essa spetta solo a condizione 
che il contribuente presti la propria opera 
nell'impresa e che tale prestazione costitui­
sca ila sua occupazione prevalente.

7. — Ugualmente ispirate all'intento -di tem­
perare l'incidenza negativa dei fattore mone­
tario, questa volita nel settore delle imprese, 
sono le disposizioni contenute negli articoli 
da 16 a 20, che prevedono e disciplinano ila
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così detta « rivallutazione per conguaglio mo­
netario' ». La relazione governativa dedica a 
tali disposizioni un commento' assai appro­
fondito, al quale non è possibile non rinviare 
per 'urna -più puntuale comprensione delle sDi­
luzioni adottate dal disegno di legge. Sinte- 
'tiicamente si può osservare che il problema 
di una (rettifica .analitica, par tener conto del 
fattore monetario, di alcune fondamentali po­
ste del conto patrimoniale, assume grande ri­
levanza sotto' molteplici aspetti: da quello 
che attiene all'idoneità della contabilità di 
impresa a esprimere l'effettivo risultato eco­
nomico, a quello che concerne la determina­
zione dell'utile e, quindi, la distribuzione del 
dividendo, a quelli più generali che riguarda­
no la tutela dellantegrità patrimoniale delle 
imprese e lo stesso controllo dell’economia 
del Paese per quanto riguarda i flussi reali di 
investimenti produttivi.

La materia è regolabile con interventi le­
gislativi specifici, tali da toccare sia la disci­
plina di diritto civile ch e  quella di idiritto tri­
butario. Si tratta, in sostanza, rinuncianidb a 
una più complessa disciplina permanente 
dalla cosiddetta « contabilità di' inflazione », 
di seguire fila linea segnata dalla legge 11 feb­
braio 1952, n. 74, che costituisce un impor­
tante momento, lungo una direttrice volta ad 
intenti di organicità e coerenza in una malte­
ria che in precedenza aveva registrato episodi 
legislativi occasionali e imeno rigorosi. Natu­
ralmente, si tra tta  anche  di trovane migliori 
e più rigorose soluzioni tecniche per garanti­
re alle imprese la possibilità dii adeguare i va­
lori patrimonial!! di un certo numero- di im­
portanti categorie di beni. La disciplina pre­
vista nel disegno' di legge tocca anzitutto 
l'aspetto civilistico', stabilendo la deroga alia 
disciplina prevista daU’artioollo 2425 del co­
dice civile, che detta i criteri- di valutazione 
da seguire relativamente agli elementi del­
l ’attivo del conto patrimoniale. Viene fissato, 
anzitutto1, l’ambito di applMeazionie della riva­
lutazione: essa è consentita per gli immobi­
lizzi, i brevetti, le azioni e le partecipazioni 
non azionarie, mentre sono esclusi dalla riva- 
lutazione i beni monetari espressi in lire, i 
valori monetari espressi in valuta estera e i/l 
magazzino, con una scelta per quest'ultimo- 
che tiene conto -dei dati forniti dairesperien-

za acquisita nella citata legge 11 febbraio 
1952 n. 74.

Viene quindi fissato il limite temporale, 
cioè la data d i acquisto entro dia quale le ri­
valutazione è consentita: il termine prescel­
to è il 31 dicembre 1973, nel senso che posso­
no essere rivalutati i beni acquistati prima 
di tale data. Si tra tta  di una scelta ispirata 
a rigore, essendosi ritenuto di escludere dal­
la possibilità di rivalutazione i beni acqui­
stati negli ultimi periodi in  cui più accen­
tuata è stata la tensione inflazionistica.

La disciplina prevista dal provvedimento 
affronta ancora la questione dei coefficienti 
di rivalutazione. Fermo restando il principio 
che la rivalutazione non può essere eseguita 
al di là dell'effettivo valore attuale del bene, 
il disegno di legge prevede per le società di 
capitale e le altre persone giuridiche l'opzio­
ne fra due diversi metodi. Il primo compor­
ta la rivalutazione di ciascun singolo bene 
mediante -l'applicazione del coefficiente 1,2 
elevat o a 1,3 per i beni .acquisitati nell’eserci­
zio chiuso nedl'-anniO' 1972 e ad 1,4 per quelli 
.acquistati in precedenti esercizi.

11 secondo sistema consente la rivalutazio­
ne ipeir un ammontare massimo, ipar tutto il 
-complesso dei beni c-he vengono rivalutati, 
pari al 50 per cento 'del capitale proprio 
della società o ente alla data di chiusura del­
l’esercizio chiuso nel 1971 io, se inferiore, al 
capitale 'emergente alla data di chiusura del­
l’esercizio in cui la rivalutazione viene ese­
guita. Per le imprese aventi forme giuridiche 
diverse dalle società di capitale e dalle altre 
persone giuridiche, il secondo metodo non è 
ovviamente applicabile, mancando il termine 
di riferimento rappresentato dal capitale pro­
prio. Esse possono, quindi, applicare soltan­
to la rivalutazione di ciascun singolo bene 
mediante l’applicazione dei previsti coeffi­
cienti. Tenuto conto delle motivazioni -sopra 
esposte e per ovvi motivi d i equità, la Com­
missione ha ritenuto d i ampliare la sfera 
dei destinatari del provvedimento estenden­
dolo anche a quei soggetti che, non essen­
do tenuti alla redazione del prospetto e del­
la situazione patrimoniale previsti dal de­
creto del Presidente -della Repubblica 29 di­
cembre 1974, n. 689, non ‘avrebbero potuto 
disporre del -supporto documentale richie­
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sto per poter eseguire la rivalutazione. Per 
tali soggetti, il quinto comma dell’articolo 
19 prevede ora la possibilità, redigendo i 
necessari documenti contabili e fiscali entro 
il 31 marzo 1976, di avvalersi del provvedi­
mento di rivalutazione monetaria.

La relazione governativa chiarisce le ra­
gioni che hanno indotto a fissare i coefficien­
ti di rivalutazione a un livello inferiore a 
quello che esprime la perdita di valore della 
moneta prodottasi dopo la data di riferimen­
to, cioè dopo il 31 dicembre 1973. Merita 
particolare rilievo la considerazione che lo 
acquisto dei beni, ai quali il provvedimento 
rende applicabile la rivalutazione, è avvenuto 
in molti caso con il ricorso all'indebitamento 
e che l'indebitamento porta le imprese a frui­
re dei vantaggi derivanti dalla restituzione 
del debito in moneta avente un valore reale 
inferiore a quello del momento di acquisto 
del bene.

La disciplina introdotta dal disegno di leg­
ge in esame stabilisce, infine, sempre sotto il 
profilo civilistico, che ile plusvalenze risultan­
ti dalla rivalutazione dei beni dovranno ri­
manere vincolate al patrimonio del soggetto, 
venendo ad acquisire natura sostanzialmen­
te analoga a quella del capitale sociale. Al ri­
guardo, l ’articolo 17 detta norme particolari, 
in materia di accantonamento dei saldi atti­
vi di rivalutazione monetaria, di limiti alla 
distribuzione di utili ai soci in caso di per­
dite e di attribuzione ai soci dei saldi attivi 
monetari.

Per quanto riguarda gli effetti tributari del­
la rivalutazione, viene fissato il principio fon­
damentale che i saldi risultanti dalla riva- 
lutazione non costituiscono elementi reddi­
tuali.

Sempre nell’ambito dei provvedimenti ri­
guardanti de imprese, in  sede di Commissio­
ne è stato introdotto d'articolo 21 -bis, ohe, 
completando ila disciplina relativa alla de­
terminazione del reddito .delle imprese mi­
nori contenuta nell'artìcolo 72 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 597, con­
sente la deduzione degli oneri e spese do­
cumentate e riconosce, a fronte di tutti gli 
altri costi ed oneri privi di specifica docu­
mentazione, una deduzione forfettaria pari 
all'l per cento dell’ammontare lordo dei 
ricavi.

8. — Le disposizioni degli articoli 11, 12 e 
13 del disegno di legge possono essere collo­
cate in un terzo raggruppamento di norme 
aventi in comune il carattere di disposizioni 
procedurali, che non incidono sul quantum  
dell’obbligazione tributaria, ma ne coinvol­
gono essenzialmente gli aspetti applicativi, 
sotto il profilo della riscossione e dei limiti 
temporali fissati per l’accertamento da parte 
degli uffici. In particolare gli articoli 11 e 12 
riguardano l’iscrizione a ruolo e la nuova 
forma di pagamento dell’imposta sud reddito 
delle persone fisiche dovuta sulla base della 
dichiarazione .annuale.

L’articolo 12 delinea infatti un nuovo in­
teressante regime per il pagamento dell'im­
posta, il cui significalo non si circoscrive nielli- 
ila sfera di un semplice accorgimento' tecnico1, 
ma tocca un aspetto dii perequazione espres­
samente previsto dalla legge delega ma sino­
ra non attuato. La legge delega prevedeva, al 
numero 7 dell’articolo 10, ai fini di una pere­
quazione tra i contribuenti tassati nel corso 
del periodo di imposta mediamente ritenuta 
alla fonte e i contribuenti tassati a consun­
tivo. dopo ila dichiarazione dei redditi, l’ap­
plicazione di abbuoni e di interessi rispetti­
vamente per le fattispecie di pagamento anti­
cipato del tributo (ritenuta alla fonte) e di 
pagamento posticipato dopo, la dichiarazione 
(riscossione mediante ruolo).

Il nuovo regime — alla cui definizione da 
Commissione ha recato il proprio contribu­
to — prevede che l'imposta sul reddito delle 
persone fisiche .deve essere versata dal con­
tribuente entro il tarmine previsto per la 
presentazione della dichiarazione. Viene in 
tal modo ulteriormente avvicinato al mo- 
momento della produzione del reddito quel­
lo del pagamento del relativo tributo, in pie­
na aderenza con ile linee direttive della legge 
di delega. Si viene così anche ad armonizzare 
il termine di pagamento dell’imposta .sul red­
dito delle persone fisiche con quello del ver­
samento dell’imposta sul reddito delle .perso­
ne giuridiche. Coerentemente con questo 
orientamento viene previsto che, in caso di 
omesso versamento del tributo entro il ter­
mine prescritto, sono dovuti gli interessi e 

j le sopratasse ai sensi degli articoli 9 e 92, 
| primo comma, prima parte, del decreto del
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Presidente dalla Repubblica 29 settembre
1973, n. 602.

Particolari norme sono poi dettate per il 
versamento dell'imposta, rendendone agevo­
le per il contribuente l’esecuzione e riducen­
do in misura apprezzabile per l ’Erario il co­
sto della riscossione.

Correlativamente alle modificazioni appro­
vate dalla Commissione aH'articolo 12 è sta­
to formulato un nuovo testo daH'articolo 11.

Con il primo comma di taile articolo si sta­
bilisce che l'imposta sul reddito delle perso­
ne fisiche non versata nel termine della pre­
sentazione .della dichiarazione, l'imposta Io- 
calle sui, redditi determinabili catastalmente a 
quella sui redditi agrari — e cioè per quella 
categoria di redditi per i quali la determina­
zione del relativo tributo richiede l'esame 
dalla dichiarazione del contribuente — ven­
gono iscritte a ruolo entro il 31 dicembre 
dell’anno successivo alla presentazione della 
dichiarazione.

La modificazione introdotta tiene conto 
dei tempi1 tecnici necessari per l'espletamen­
to della procedura di iscrizione a ruolo.

Il secondo comma dell'articolo in esame 
contiene, invece, una disposizione di carat­
tere transitorio prevedendo che l'imposta sul 
reddito delle persone fisiche e l'imposta lo­
cale sui redditi determinabili catastalmente a 
sono essere iscritte a ruolo entro il 31 di­
cembre 1976. La norma è intesa ad accor­
dare agli uffici — le cui gravi difficoltà sono 
ormai troppo note — di provvedere agli 
adempimenti necessari con un congruo mar­
gine di tempo.

T) terzo comma dell'articolo 11, ohe tra 
l'altro abroga la norma del decreto 602 sugli 
acconti di .imposta, si collega alla nuova nor­
mativa sul versamento dei tributi dovuti 
sui redditi dichiarati.

In sostanza il contribuente si servirà 
di una azienda di credito, ponendo in es­
sere un tipico ‘rapporto di delegazione di 
pagamento. L’azienda di credito delegata 
dall contribuente ad estinguere il suo debito, 
non si configura come incaricata dalla riscos­
sione dell'imposta, ma semplicemente si so­
stituisce, come è opportunamente chiarito1 
nella relazione governativa, al contribuente

nel pagamento della stessa. Il contribuente a 
sua volta riceverà dalli'azienda di credito ap­
posito documento attestante l'ordine di paga­
mento. Tale documento verrà allegato alla 
dichiarazione dei redditi.

Gli articoli 13 e 13-bis completano la se­
rie delle disposizione di carattere procedu­
rale.

L'articolo 13 proroga al 31 dicembre 
1977 i termini par l'azione di rettifica e 
accertamento da parte degli uffici rela­
tivamente ai redditi soggetti ai tributi sop­
pressi. Alla stessa data sono prorogati i ter­
mini per ri,scrizione a ruolo delle imposte 
dovute a seguito della presentazione delle do­
mande di condono.

Si tratta di disposizioni rese necessarie per 
obiettive ragioni di giustizia tributaria e giu­
stificate sul piano amministrativo dafe  par­
ticolare situazione di lavoro arretrato e di in­
sufficienza operativa in cui si è venuta a tro­
vare l'Amministrazione periferica delle impo­
ste dirette.

L’articolo 13-fezs è diretto ad avviare a nor­
malizzare le scadenze dei termini di prescri­
zione e decadenza in m ateria di tasse ed 
imposte indirette sugli affari e di ogni altro 
tributo o entrata erariale amministrati da- 

i gii uffici del registro. Come è noto, per ef­
fetto delle proroghe stabilite con precedenti 
provvedimenti legislativi, con il prossimo 31 
dicembre vengono a scadere tutti i termini 
relativi alle dette materie la cui naturale sca­
denza sarebbe avvenuta a far tempo dal 1972.

Tutti quesiti termini vengono ulteriormen­
te prorogati al 31 dicembre 1976. Si prevede 
poi che i termini che, nella medesima mate­
ria, sono in corso e ohe scadranno dai 1° 
gennaio al 31 dicembre 1976 restano sospesi 
per un anno. Con questa nuova disposizione 
si consentirà agli uffici finanziari di definire 
tutti gli adempimenti necessari con suffi­
ciente margine di tempo.

Infine il disegno di legge prevede misure 
ed incentivi di carattere economico a favore 
del personale finanziario strettamente con­
nessi alle attività lavorative dei singoli di­
pendenti. È prevista l'autorizzazione al per­
sonale in servizio presso gli uffici centrali e 
periferici ad effettuare maggiori prestazioni 
di lavoro straordinario fino ad un massimo
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individuale di 45 one mensili elevabili a 60 
are mensili per gli addetti agli uffici periferici 
delle imposte dirette e delle tasse, nonché 
per il personale dei ruoli per i servizi di 
meccanografia.

Inoltre uno specifico incentivo è poi pre­
visto per stimolarle l'assidua presenza in ser­
vizio del personale; è stabilito infatti, che a 
tutti i dipendenti sia corrisposto, sempre 
fino al 30 giugno 1977, per ogni giorno di 
effettivo servizio la somma di lire 1.100. An­
cora: un ulteriore importo di lire 750, 700, 
650, 500 venrà inoltre corrisposto per ogni 
ora idi lavoro 'Straordinario prestato al per­
sonale con parametri retributivi iriispettiva- 
miente dal 100 al 190, dal 213 ail 260, dai 297 
al 307, dal 370 al 530 'nonché di lire 500 per
il personale delie carriere direttive con qua­
lifiche ad esaurimento e con qualifiche di­
rigenziali.

Prima di concludere la sua esposizione
il relatore deve dare atto che la Commissio­
ne ha ritenuto assorbite daM’illustrato dise­
gno di legge tutte le proposte ohe erano al 
suo esame, ognuna delle quali riguardava al­
cuni aspetti dei diversi problemi che in modo 
più completo ed organico ii disegno di legge 
allegato ha approntato e risolto.

Deve inoltre rendersi interprete della esi­
genza avvertita dalla Commissione circa una 
irovisione delle norme delegate relative al- 
l’obbligo della presentazione della dichiara­
zione dei redditi. Per talune categorie di con­
tribuenti per i quali l'obbligo tributario vie­
ne interamente assolto attraverso le ritenute 
alla fonte operate all momento dalla perce­
zione del reddito, come i pensionati privi di 
altri redditi, i lavoratori dipendenti in gene­
nere ohe non hanno altre fonti di reddito, si 
appalesa privo di una regolare giustificazio­
ne l’obbligo della dichiarazione anche inaila 
più attenuata forma del certificato sostitu­
tivo. L’eliminazione di tale adempimento var­

rebbe peraltro a sollevare gli uffici finanzia­
ri daM’acquisizione ed esame di documenti di 
nessuna sostanziale rilevanza.

Gli affidamenti dati al riguardo dal Mini­
stro delle finanze rendono la Commissione 
fiduciosa che il problema prospettato trove­
rà in tempi brevi adeguata soddisfacente so­
luzione.

Onorevoli senatori, nel raccomandare l’ap­
provazione del disegno di legge al nostro 
esame, il relatore ritiene doveroso sottoli­
neare ancora una volta l ’importanza delle 
norme in esso contenute ohe vanno da urna 
maggiore perequazione del carico tributa­
rio ad una più agile e moderna normativa 
della riscossione dei tributi; dall’adeguamen­
to degli elementi variabili del sistema tribu­
tario agli incentivi di carattere retributivo 
al personale deir Amministrazione finanzia­
ria. Il Governo e per esso in particolare il 
Ministro per le finanze, ail quale va il ringra­
ziamento del relatore per la disponibilità di­
mostrata in ogni momento nel recepire le 
istanze e le proposte della Commissione, han­
no risposto in modo aperto e concreto alle 
richieste che sono venute dal mondo del la- 
voro, dai lavoratori dipendenti, autonomi e 
dagli imprenditori.

Si può dire che con questa serie di prov­
vedimenti ci si avvia veramente verso la ri­
forma del sistema fiscale, auspicabile per 
'tutta una serie di considerazioni che non è il 
caso di ripetere; credo basti ricordare quan­
to è stato scritto in questi giorni su un auto­
revole quatidiano: « Uno Stato quando non 
riesce a fair funzionare con un (dignitoso mar­
gine di giustizia il fisco non può sperare nel 
futuro: la crisi del fisco, insegna ila storia 
a cominciare dal basso impero, ha sempre 
preceduto la crisi politica ed istituzionale ».

!
I

! Cipellini, relatore
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PARERI DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI)

9 luglio 1975

La Commissione bilancio e programmazio­
ne, esaminato il disegno di legge n. 2170, 
comunica di non avere nulla da osservare 
per quanto di competenza.

Relativamente agli altri provvedimenti in­
dicati in titolo [nn. 1876, 1919, 1942] la Com­
missione ha deliberato di esprimersi in senso 
ad essi favorevole per le patiti attinenti alla 
stessa materia regolata nel disegno di legge 
n. 2170 e ailla condizione che le conseguenze 
finanziarie di tali provvedimenti coincidano 
con quelle previste dall suddetto provvedi­
mento di iniziativa governativa.

Caron

17 settembre 1975

La Commissione bilancio e programma­
zione economica ha riesaminato il disegno 
di legge [n. 1511] e comunica di esprimersi 
in senso ad esso favordevole per le parti atti­
nenti alla stessa materia regolata nel disegno 
di ilegge n. 2170 e ailla condizione che le con­
seguenze finanziarie coincidano con quelle 
previste dal suddetto disegno di legge gover­
nativo.

A proposito di questo, la Commissione ri­
chiama l’attenzione della Commissione di 
merito sul fatto che, essendo stato presen­
tato iti bilancio per il 1976, occorre indicare 
una copertura per la minore entrata che da 
esso dovesse derivare.

Il precedente parere sul disegno di legge 
n. 2170 era stato infatti espresso sullia base 
del fatto che la minore entrata avrebbe in­
ciso su un bilancio futuro.

Colella
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DISEGNO DI LEGGE N. 2170

Testo del Governo

Art. 1.

Nei1 confronti dei coniugi non legalmente 
ad effettivamente separati l'imposta sui red­
dito ideile persone fisiche, istituita con de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, si applica sul reddito 
complessivo, all netto delle deduzioni pre­
viste nell'articolo 10 del detto decreto, for­
mato dai redditi propri di ciascuno, com­
presi quelli imputati ai sensi dell’articolo 5 
dello stesso decreto, e da quelli, ad entrambi 
imputati, dei figli minori conviventi, com­
presi gli adottati secondo le norme del li­
bro primo, titolo VILI, capo III del codice 
civile e i figli naturali riconosciuti, di' en­
trambi o di uno solo idi essi). Non concorro­
no a formare il ireddito complessivo i red­
diti di cui agli articoli 3, secondo comma, e
12 del predetto decreto.

Ant. 2.

Se il reddito complessivo lordo dei co­
niugi, comprensivo dei iradditi ad essi im­
putati a norma dell’articolo precedente, è in­
feriore a sei milioni, l ’imposta è commisura­
ta separatamente sul reddito compllesisivo 
proprio di ciascuno dei coniugi e su quello 
di ciascuno dei figli, al netto degli oneri di 
cui all'articolo 10 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 597, riferibili ad ognuno di essi e le 
detrazioni di cui agli articoli 15 e 16 dello 
stesso decreto si operano sull'imipasta com­
plessiva.

È abrogato l'articolo 4, sesto comma, idei 
decreto-tlegge 6 loglio 1974, n. 259, converti­
to, con modificazioni, nella legge 17 agosto
1974, n. 384.

DISEGNO DI LEGGE

Testo proposto dalla Commissione

Art. 1.

Identico.

Art. 2.

Se il reddito complessivo lordo dei coniugi, 
comprensivo dei redditi ad essi imputati a 
norma idell’articolo precedente, non è supe­
riore ai sette milioni, l'imposta è commisu­
rata separatamente sul reddito complessivo 
proprio di ciascuno dei coniugi e su quello 
di ciascuno dei figli, al metto degli oneri di 
cui all'articolo 10 del decreto del Presidente 
delta Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
riferibili ad ognuno di essi e  le detrazioni di 
cui agli articoli 15 e 16 dello stesso decreto 
si operano sull’imposta complessiva.

Identico.

Sono altresì soppresse all'ultimo comma 
dell'articolo 4 citato nel precedente comma 
le parole da: « e semprechè » fino a: « non 
superi lire 4 milioni 'annue ».
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Art. 3.

Se il reddito complessivo dei coniugi su­
pera il limite di cui all primo comma del­
l'articolo precedetnte e alla sua formazione 
concorrono redditi propri del marito idi am­
montarne non inferiore a tre milioni di lire 
e redditi di lavoro dipendente o autonomo 
della moglie, si applica aM’imposta deter­
minata a norma dell'articolo 11 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 597, una ulteriore detrazione 
in misura pari al 'dodici per cento del pri­
mo milione, aill'otto per cento del secondo 
milione, al quattro per cento déM'ulteriore 
ammontare dei redditi di lavoro della mo­
glie. La detrazione non può in alcun caso 
superare le trecentomila lire.

La detrazione di cui al comma precedente 
è ridotta alla metà se l ’ammontare dei red­
diti propri del marito è inferiore a  tire mi­
lioni ma non inferiore a due milioni di 
lire, e a un terzo se è inferiore a due mi­
lioni ma non inferiore ad un milione di lire.

Art. 4.

Fuori dall'ipotesi di cui all’articolo 1 ai 
fimi della determinazione del reddito com­
plessivo sono imputati al soggetto passivo, 
altre ai redditi propri, i redditi dei figli mi­
nori conviventi, compresi gli adottati secon­
do le norme del libro primo, titolo V ili, ca­
po III, del codice civile e i figli naturali 
riconosciuti.

Se il reddito complessivo lordo, compren­
sivo 'dei redditi imputati al soggetto passivo 
ai sensi del precedente comma, è inferiore 
al limite indicato nell'articolo 2, primo com­
ma, si applicano ile 'disposizioni ivi conte­
nute.

Art. 5.

I coniugi non legalmente ed effettivamente 
separati devono presentare una dichiarazio-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 3.

Se il reddito' complessivo lordo dei coniu­
gi, comprensivo dei redditi ad essi imputati 
a norma deU'artieolo 1, supera il limite di 
cui al .primo comma dell'articolo precedente, 
si applica aH’imposta determinata a norma 
dell'articolo 11 del decreto dèi Presidente del­
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, una 
ulteriore detrazione, in .ragione del dodici per 
cento* del primo milione, .dell'otto per cento 
del secondo milione e del quattro per cento 
dell residuo .ammontare, commisurata al mi­
nore tra gli importi .complessivi dei redditi 
propri di ciascun coniuge al lordo delle de­
duzioni di cui all'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597. La detrazione non può in al­
cun caso superare le trecentosessantamila 
lire.

Soppresso.

Art. 4.

Identico.

Art. 5.

Identico.
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ine unica dei propri redditi e di quelli ad 
essi imputati.

La dichiarazione deve essere sottoscritta 
da ciascun coniuge per ila parte relativa ai 
redditi propri e da entrambi iper 'le parti 
relative ai redditi ad essi imputati ed al red­
dito complessivo formato a norma ddll’ar- 
ticolo 1. La dichiarazione sottoscritta da uno 
solo è valida, salvo l'applicazione al coniu­
ge che non ha sottoscritto delle sanzioni per 
omessa dichiarazione previste nel titolo V 
del decreto dell Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600.

Per l’inosservanza delle disposizioni dei] 
primo comma si applica nei confronti dei 
coniugi la pena pecunia™  da lire centomila 
a lire un milione.

Art. 6.

Agli effetti dell’applicazionie delle imposte 
sui redditi (La moglie non legalmente ed ef­
fettivamente separata ha ili domicilio, fiscale 
nel comune di domicilio fiscale del marito. 
Se soltanto la moglie è residente nel terri­
torio dello Stato il suo domicilio fiscale è 
nel comune nell'la cui anagrafe è iscritta. In 
tal caso la dichiarazione dei redditi dei1 co­
niugi deve essere presentata all'ufficio del 
domicilio fiscale della moglie.

Art. 7.

I coniugi non legalmente ed effettivamen­
te separati sono solidalmente obbligati al 
pagamento dell'imposta sul reddito delle per­
sone fisiche dovuta a norma degli articoli 
1 e 2, primo comma, nonché delle soprattas­
se, delle pene pecuniarie e degli interessi, 
salvo quanto previsto neil secondo comma 
dell'articolo 5.

Sono del pari solidalmente obbligati i fi­
gli i cui redditi a norma dtegli articoli 1 e 
4 sono stati imputati ai coniugi o ad altro 
soggetto.

L'imposta, le soprattasse, le pene pecunia­
rie e gli interessi sono iscritti a ruolo nei 
confronti dei coniugi congiuntamente.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

La ^dichiarazione deve essere sottoscritta 
da ciascun coniuge per la parte relativa ai 
redditi propri e da entrambi per le parti re­
lative ai redditi ad essi imputati ed al reddi­
to complessivo formato a norma dell'arti- 
colo 1. La dichiarazione sottoscritta da uno 
solo è valida per -chi l'ha sottoscritta salvo 
l'applicazione al coniuge che non ha sotto- 
scritto delle sanzioni per omessa dichiara­
zione previste nel titolo V del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600.

Identico.

Art. 6.

Identico.

Art. 7.

I coniugi non legalmente ed effettivamente 
separati sono solidalmente obbligati al pa­
gamento dell’imposta sul reddito delle per- 
sono fisiche dovuta a norma degli articoli 1 
e 2, primo comma, nonché delle soprattasse, 
delle pene pecuniarie e dtegli interessi, salvo 
quanto previsto nel secondo periodo' idei se­
condo comma deH’articolo' 5.

Identico.

Identico.
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Art. 8.

Al decreto del Presidente dalla Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597, recante istituzio­
ne e disciplina dell'imposta sull .reddito delle 
persone fisiche, sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a) i limiti di lire sei milioni e quaranta 
milioni [indicati nel primo e secondo comma 
dell’articolo 14 sono elevati, rispettivamen­
te, a lire dieci milioni e cinquanta milioni 
e l’importo di lire cinquantamila indicati 
nel primo comma dello stesso articolo è 
elevato a lire centomila;

b) le detrazioni indicate nel numero 3) 
del primo comma deirarticolo 15 sono sta­
bilite nella seguente misura:

per una persona . . . . T, 11.000
per due persone . . . . 23.000
per tre persone . . . . 37.000
per quattro persone . . . 51.000
per cinque persone . . . 85.000
per sei persone . . . . » 124.000
per sette persone . . . . » 178.000
per otto persone . . . . » 282.000
per ogni persona oltre 

le o t t o ............................. » 124.000

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 8.

Identico:

a) il primo e secondo comma dell’airti- 
colo 14 sono sostituiti dai seguenti:

« L'ammontare complessivo netto dei red­
diti indicati alla lettera e) dell'articolo 12 
derivanti dal medesimo rapporto di lavoro, 
an'dhe se corrisposti da soggetti diversi, è 
ridotto del cinquanta per cento se l'ammon­
tare medesimo non supera i dieci milioni di 
lire, del trenta per cento se è superiore a 
dieci ma non a venti milioni, del venti per 
cento se è superiore a venti ma non a cin­
quanta milioni e in ogni caso, successivamen­
te alla predetta riduzione in quanto spettan­
te, di' lire centomila per ogni anno o fra­
zione .di anno preso a base per la commisu- 

■ orazione dell’indenriità di anzianità.
Se l’ammontare complessivo dei redditi 

di cui al precedente comma è superiore a 
dieci milioni, a venti milioni o a cinquanta 
milioni, Jj’imposta è ridotta mela misura ne­
cessaria per evitare che il reddito residuo 
scenda al di soitto della cifra risultante dal­
l’applicazione dell’imiposta su un ammontare, 
rispettivamente, di dieci milioni, di venti mi­
lioni o di cinquanta milioni ».

b) le [detrazioni indicate nel numero 3) 
del primo comma dell'articolo 15 sono sta­
bilite nella seguente misura:

per una persona . . . L. 14.000
per due persone . . .  « 29.000
per tre persone . . . .  « 46.000
per quattro persone . . « 63.000
per ainique persone . . « 100.000
per sei persone . . .  « 142.000
per sette persone . . .  « 199.000
per otto persone . . .  « 306.000
per ogni persona olltre 

le o t t o ..................... ..... « 124.000
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c) l'importo di Hire settemila indicato 
nel secondo comma dall’articolo 15 è ele­
vato a ìlire undicimila;

d) l ’importo di lire trentassimila indi­
cato alla lettera a) del primo comma dell'ar­
ticolo 16 è elevato a lire settantaduemila 
e gli importi di lire quarant ottomila e tren- 
taseimila indicati nel terzo comma dello 
stesso articolo sono elevati, rispettivamente, 
a lire ottantaquattromiila e settantaduemila.

Art. 9.

Sono esclusi dall’imposta locale sui red­
diti, istituita con decreto dei Presiedente del­
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 599, i 
redditi di lavoro autonomo di cui agli arti- 
colli 49 e 77 del decreto dal 'Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 597.

Art. 10.

Ili primo comma dell’aaitiicalo 26 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

c) l'importo di lire settemila indicato 
nel secondo comma dell’articolo 15 è elevato 
a lire quattordicimila;

d) l'importo di lire tirentaseimila indi­
cato alla lettera a) e l’importo 'di lire dodi­
cimila indicato alla lettera b) del primo 
comma dell’articolo 16 sono elevati a lire 
ottantaquattromila ed a lire diciottomila; gli 
importi di lire quarantottomila e trentasei- 
mila indicati inai terzo comma dèlio stesso 
articolo sono elevati rispettivamente a lire 
ottantaquattromiila e settantaduemila;

e) ili secondo comma deOTarticolo 16 e 
sostituito dal seguente:

« Se alla .formazione della -base imponibile 
concorrono redditi di impresa di una o più 
pèrsone, il cui ammontare non superi lire 
quattromiliionicmquaaentomila per persona, 
si detraggono dall’imposta, per ciascuna di 
dette persone, le stesse somme indicate nel 
comma precedente. Il contribuente ha facol­
tà di optare per la deduzione, nell'effettiva 
misura, delle spese di produzione dal red­
dito d’iimipnesia e degli omeri di cui all’arti­
colo 10 dal reddito complessivo »;

f) al terzo comma dell'articolo 48 le pa­
role « dodioimila » e quindicimila » sono so­
stituite, rispettivamente, con le seguenti: 
« diciottomila » e « ventitremila ».

Art. 9.

Al secondo periodo del primo comma del­
l'articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 599, le pa­
iole « duemilioni e cioquecentomila » e « set­
te milioni e cinquecentomila » sono rispetti­
vamente sostituite ida « sei milioni » e « do­
dici milioni ».

Art. 10.

Iden tico .
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tembre 1973, in. 600, è sostituito dal se­
guente:

« Le società e gli iemti clhe hanno emesso 
obbligazioni e titoli similari devono opera­
re una ritenuta, con obbligo 'di rivalsa, su­
gli interessi, premi e altri frutti corrisposti 
ai possessori. L’aliquota idlelia ritenuta è sta­
bilita nel dieci per cento per le obbligazio­
ni e titoli similari emessi da istituti di cre­
dito o da sezioni o gestioni1 di aziende ed 
istituti di credito che esercitano il credito 
a medio e lungo termine e nel venti per 
cento per quelli emessi da altri soggetti. La 
ritenuta non deve essere operata sugli1 inte­
ressi, premi ed altri frutti ideile obbliga­
zioni e dei titoli similari esenti da imposte 
sul reddito ai sensi dell decreto del Presi­
dente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601 ».

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

« Le società e gli enti che hanno emes­
so obbligazioni e titoli similari devono ope­
rare una ritenuta, con obbligo di rivalsa, 
sugli interessi, premi e altri fru tti corrisposti 
ai possessori. L’aliquota della ritenuta è sta­
bilita nel dieci per cento per le obbligazioni 
e i titoli similari emessi da istituti di credito
o da sezioni o gestioni di aziende ed istituti 
di credito che esercitano ili credito a medio 
e lungo termiine e nel venti per cento per 
quelli emessi da altri soggetti. Per le obbli­
gazioni convertibili l ’aliquota è del dieci petr 
cento fino alla data di conversione in azio­
ni e in ogni caso per un periodo non superio­
re ai primi cinque anni. La ritenuta non deve 
essere operata sugli interessi, premi ed altri 
frutti delle obbligazioni e dei titoli similari 
esenti da imposte sul reddito ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 ».

L’ultimo comma 'dleH’artiioolo 9 del decreto- 
legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con 
modificazioni, nella legge 7 giugno 1974, 
n. 216, è abrogato.

Art. 11.

Nella determinazione del reddito imponi­
bile delle società che hanno emesso azioni di 
risparmio i dividendi attribuiti alle azioni 
stesse sono deducibili fino alla concorrenza 
dall’ammontare corrispondente alla percen­
tuale stabilita dal primo comma dell'artico­
lo 15 dell decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, 
convertito, con modificazioni, nella legge 7 
giugno 1974, n. 216, aumentata, se del caso, 
ai sensi del quarto' comma dello stesso ar­
ticolo.

Art. 12.

Al primo comma deH’artioolo 18 del decre­
to del Presidente 'della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 601, il secondo periodo è sosti­
tuito dal seguente : « Per i finanziamenti fatti 
mediante aperture di credito, utilizzate in 
conto corrente o in qualsiasi altra forma
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Art. 11.

L’iscrizione nei ruoli dell’imposta dovuta 
sui redditi dichiarati deve effettuarsi, a pena 
di decadenza, entro il 31 dicembre dell'anno 
in cui è presentata la dichiarazione..

Per l’iscrizione nei ruoli dell’imposta do­
vuta sui redditi dichiarati negli anni 1975, 
1976, 1977, il termine di cui al comma pre­
cedente è stabilito al 31 dicembre dell’anno 
successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione.

Sono abrogati gli articoli 4 e 100-sexies del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, modificato con il de­
creto del Presidente della Repubblica 28 mar­
zo 1975, n. 60.

Art. 12.

L’imposta sul reddito delle persone fisiche 
dovuta in base alla dichiarazione annuale è 
riscuotibile in quattro rate ed è maggiorata 
in sede di iscrizione a ruolo dell’interesse del
5 per cento per ogni semestre intero o fra­
zione di semestre a partire dal giorno suc­
cessivo al termine di presentazione della di­
chiarazione e fino a quello della scadenza 
dell’ultima rata del ruolo.

È in facoltà del contribuente di effettuare, 
entro il termine previsto per la presentazio­
ne della dichiarazione il pagamento totale o 
parziale dell’imposta sul reddito delle perso­
ne fisiche che risulta dovuta in base alla 
dichiarazione senza le maggiorazioni di cui 
al comma precedente sull’importo pagato.
Il pagamento deve effettuarsi alla Tesoreria 
dello Stato mediante delega del contribuente 
ad una delle aziende di credito di cui all’arti­
colo 54 del regolamento per l’Amministra­
zione del patrimonio e per la contabilità ge­
nerale dello Stato, approvato con regio de­
creto 23 maggio 1924, n. 827, e successive !

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

tecnica, si tiene conto dell/ammontare del 
fido ».

Art. 13.

L'iscrizione nei ruoli 'dell 'imposta sul red­
dito delle persone fisiche non versata nel 
termine stabilito nel primo comma del suc­
cessivo articolo e dell'imposta focale sui 
redditi non determinabili catastalmente e 
sui redditi agrari deve effettuarsi, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre dell'anno^ 
successivo' a quello di presentazione della 
dichiarazione.

L’imposta sul reddito delle persone fisiche 
e l'imposta locale sui redditi dovute per 
l'anno 1974 possono essere iscritte nei ruoli 
entro il 31 dicembre 1976.

Sono abrogati gli articoli 4, 17, primo' 
comma e 100-sexies del decreto dlel Presi­
dente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, modificato con decreto dell Presidente 
della Repubblica 28 marzo 1975, n. 60.

Art. 14.

L’imposta sul reddito delle persone fisi­
che doviuta in base alila 'dichiarazione deve 
essere corrisposta nel termine previsto per 
la presentazione della dichiarazione.

Il pagamento deve effettuarsi alla Tesore­
ria dello Stato mediante delega del contri­
buente ad una delle aziende di credito di cui 
all’articolo 54 del regolamento per l’ammini- 
■sti azione del patrimonio e per la contabilità 
generale dello Stato, approvato con regio de­
creto 23 maggio 1924, n. 827, e successive 
modificazioni. L’azienda delegata deve rila­
sciare al contribuente apposito documento 
attestante: a) la data in cui ha ricevuto l’or­
dine di pagamento e l’importo di questo; 
b) l’impegno ad effettuare il pagamento alla 
Tesoreria per conto del contribuente entro 
il quinto giorno successivo. La delega alle
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modificazioni. L'azienda delegata deve rila­
sciare al contribuente apposito documento 
attestante: a) la data in cui ha ricevuto l'or­
dine di pagamento e l'importo di questo; 
b) l'impegno ad effettuare il pagamento alla 
Tesoreria per conto del contribuente entro 
il quinto giorno successivo. La delega alle 
aziende di credito per il pagamento dell’im­
posta è irrevocabile,

Le caratteristiche del documento da rila­
sciare al contribuente dall'azienda di credito 
delegata, le modalità per il rilascio del do­
cumento stesso ed i relativi controlli anche 
sull'esecuzione dei pagamenti in Tesoreria 
sono stabiliti con decreto del Ministro delle 
finanze di concerto con il Ministro del tesoro.

Dall'imposta determinata dall'Ufficio sulla 
base della dichiarazione si scomputa, ai fini 
dell'iscrizione a ruolo, l'imposta pagata ai 
sensi del secondo comma che risulta dal do­
cumento rilasciato dall’azienda di credito 
allegato alla dichiarazione. Se l'imposta pa­
gata risultante dal documento è superiore a 
quella dovuta il contribuente ha diritto al 
rimborso della eccedenza.

All'azienda di credito delegata al pagamen­
to dell’imposta compete una commissione 
nella misura dello 0,25 per cento dell’impor­
to del pagamento di imposta effettuato alla 
Tesoreria dello Stato, con un minimo di lire 
cinquecento, da trattenere sull'ammontare 
del pagamento medesimo.

Art. 13.

I termini previsti nell'articolo 9 del de­
creto-legge 6 luglio 1974, n. 260, convertito, 
con modificazioni, nella legge 14 agosto 1974, 
n. 354, sono prorogati al 31 dicembre 1977.

Alla stessa data sono prorogati i termini 
per l’accertamento in materia di imposte 
dirette che scadono al 31 dicembre 1975, ai 
sensi dell’articolo 32 del testo unico della leg­
ge sulle imposte dirette approvato con decre-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

aziende di credito peir il pagamento dell'im­
posta è irrevocabile.

Identico.

Identico.

Identico.

In. caso di omesso versamento ddll'impo­
sta nel termine stabilito mal primo comma 
si applicano le disposizioni degli articoli 9 
e 92, primo1 comma, prima parte, dal decre­
to idei Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 602.

Art. 15.

Identico.
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to del Presidente della Repubblica 29 gen­
naio 1958, n. 645, e successive modificazioni, 
nonché i termini per la iscrizione a ruolo 
delle imposte e delle maggiori imposte corri­
spondenti agli imponibili definiti a sensi de­
gli articoli da 1 a 5 del decreto-legge 5 no­
vembre 1973, n. 660, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 19 dicembre 1973, n. 823.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 14.

L’imposta determinata ai sensi dell’arti­
colo 13 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 29 settembre 1973, n. 597, per gli 
arretrati delle pensioni è ridotta delle de­
trazioni di cui al n. 1 del primo comma del­
l’articolo 15 e al terzo comma dell'articolo 16 
dello stesso decreto nella misura in cui i 
percipienti non ne abbiano fruito1 per cia­
scuno degli anni cui gli arretrati stessi si 
riferiscono.

Per gli arretrati delle pensioni di cui al 
comma precedente relativi agli anni 1974 e 
1975 si tiene conto anche della detrazione 
prevista nel seconda comma dell’articolo 4

Art. 16.

I termini di prescrizione e decadenza pro­
rogati al 31 dicembre 1975 dal decreto-legge 
19 giugno1 1974, n. 237, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 2 agosto 1974, n. 350, 
sono ulteriormente prorogati ai 31 dicembre 
1976.

Sono sospesi per un anno i termini di pre­
scrizione e decadenza in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge e sca­
denti tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 1976 
in materia di tasse e imposte indirette sugli 
affari, compresi i (termini relativi ai ricorsi 
ed ai procedimenti dinanzi le Commissioni 
tributarie, nonché alle impugnazioni delle 
decisioni di dette Commissioni.

La disposizione del precedente comma si 
applica altresì in materia di imposta comu­
nale sull!’incremento di valore degli immobili, 
di. entrate del demanio', 'del tesoro e delle 
aziende speciali nonché di tutte le altre en­
trate, anche di carattere non tributario la 
cui riscossione è demandata agli uffici del re­
gistro.

Art. 17.

Identico,
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del decreto-legge 6 luglio 1974, n. 259, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 17 ago­
sto 1974, n. 384.

Art. 15.

Il limite indicato nell'articolo 2, primo 
comma, è elevato a lire sette milioni ai fini 
dell’applicazione dell'imposta sui redditi pos­
seduti a decorrere dal 1° gennaio 1976.

Con la decorrenza di cui al precedente 
comma la tabella delle aliquote dell’impo­
sta sul reddito delle persone fisiche alle­
gata al decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 597, è sostituita 
dalla tabella allegata alla presente legge.

Art. 16.

Le società per azioni e in accomandita 
per azioni, le società a responsabilità limi­
tata, le società cooperative, le società di 
mutua assicurazione, che hanno nel territo­
rio dello Stato la sede legale o amministra­
tiva o l’oggetto principale dell’attività, e gli 
altri enti pubblici o privati che hanno per 
oggetto esclusivo o principale l’esercizio di 
attività commerciali e che hanno nei territo­
rio dello Stato la sede legale o amministra­
tiva o l’oggetto principale dell'attività pos­
sono, anche in deroga all'articolo 2425 del 
codice civile e ad eventuali altre norme di 
legge o di statuto, rivalutare i beni indicati 
ai numeri 1, 3 e 5 del medesimo articolo 2425 
e le azioni, acquistati entro il 31 dicembre 
1971.

La rivalutazione può essere eseguita, a 
scelta del soggetto, secondo una delle se­
guenti modalità:

a) per un ammontare massimo, per cia­
scun bene, della differenza tra il prezzo di 
costo o di acquisto e il prezzo medesimo 
moltiplicato con il coefficiente 1,4. In caso 
di rivalutazione di beni soggetti ad ammor­
tamento devono essere contemporaneamen­
te rivalutati con il coefficiente 1,4 gli am­
mortamenti risultanti dal bilancio;

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Ant. 18.

Soppresso.

A decorrere dal 1° gennaio 1976 la tabella 
delle aliquote dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche allegata all decreto dei Presi­
dente della Repubblica 29 sieittembre 1973, 
n. 597, è sostituita dalla tabella allegata alla 
presente legge.

Art. 19.

Le società per azioni e in accomandita 
per azioni, le società a responsabilità limi­
tata, le società cooperative, le società di 
mutua assicurazione, che hanno nel territo­
rio dello Stato' ila sede legale o amministra­
tiva o l’oggetto principale dell’attività, e gli 
altri enti pubblici o privati cthe hanno per 
oggetto esclusivo o principale l’esercizio di 
attività commerciali e che hanno nel territo­
rio dello Stato la sede legale O' amministra­
tiva o l’oggetto principale dell’attività pos­
sono, anche in deroga aH’articolo 2425 del 
codice civile e ad eventuali altre norme di 
legge o di statuto, rivalutare i beni indicati 
ai numeri 1, 3 e 5 del medesimo articolo 2425 
e le azioni, acquistati entro il 31 dicembre
1973.

La rivalutazione può essere eseguita, a 
scelta del soggetto, secondo una delle se­
guenti modalità:

a) per un ammontare massimo, per cia­
scun bene, pari alla differenza tra  il prezzo 
di costo O' di acquisto e il iprezzo medesimo 
moltiplicato' con il coefficiente 1,2 elevato 
ad 1,3 per i beni acquistati nell’eseroizio chiu­
so nell'anno 1972 e ad 1,4 per quelli, acquisita­
ti in precedenti esercizi. In caso di rivaluta­
zione di beni soggetti ad ammortamento de­
vono essere contemporaneamente rivalutati 
con lo stesso coefficiente gli ammortamenti 
risultanti dal bilancio. Per i beni già rivaluta-
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b) per un ammontare massimo, per il 
complesso dei beni che vengono rivalutati, 
della differenza tra l’ammontare del capita­
le proprio della società o dell'ente e l'am­
montare medesimo alla data di chiusuradel- 
l'esercizio chiuso nel 1971 moltiplicato con 
il coefficiente 1,5. Per capitale proprio si in­
tendono il capitale, o fondo di dotazione o 
fondo patrimoniale, e le riserve ohe risulta­
no dal bilancio o dal rendiconto.

La rivalutazione non può in nessun caso 
superare i valori effettivamente attribuibili 
ai beni con riguardo alla loro consistenza, 
alla loro capacità produttiva, alla effettiva 
possibilità di economica utilizzazione nella 
impresa, nonché ai valori correnti e alle 
quotazioni di borsa. Gli amministratori e 
il collegio sindacale devono indicare e mo­
tivare nelle loro relazioni i criteri seguiti 
nella rivalutazione dei beni e attestare che 
la rivalutazione corrisponde ai valori effet­
tivamente attribuibili ai beni medesimi.

La rivalutazione può essere eseguita nel­
l'inventario e nel bilancio relativi all'eserci­
zio in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge o ai primi due esercizi 
successivi.

Nall'inventario relativo all'esercizio in cui 
la rivalutazione viene eseguita deve essere 
indicato anche il prezzo di costo o di ac­
quisto dei beni rivalutati.

Art. 17.

I saldi attivi risultanti dalle rivalutazioni 
eseguite ai sensi dell’articolo precedente de­
vono essere accantonati in una speciale ri­
serva, designata con riferimento alla pre-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

ti per conguaglio monetario a nonna di pre­
cedenti leggi speciali si assume come prezzo 
di costo o di acquisto quello iscritto in bilan­
cio1 per effetto della rivalutazione stessa;

b) per un ammontare massimo, per il 
complesso dei beni che vengono (rivalutati, 
pari al cinquanta per cento del capitale pro­
prio della società o dell'ente alla data di chiu­
sura dell'esercizio chiuso nel 1971 o, se infe­
riore, al capitale medesimo alla data di chiu­
sura dlelì'esercizio in cui viene eseguita Ila 
rivalutazione. Per capitale proprio si intende 
l'ammontare complessivo, risultante dal bi­
lancio o rendiconto, del capitale versato, o 
fondo di dotazione o fondo patrimoniale, e 
delle riserve, escluse quelle costituite per la 
copertura di specifici oneri e passività, dimi­
nuito delle perdite di esercizi anteriori ripor­
tate a nuo vo.

Identico.

La rivalutazione può essere eseguita nei 
bilanci e negli inventari relativi all'esercizio 
in coirso alla data di entrata in vigore della 
presente legge e ai due esercizi successivi; 
se effettuata con le modalità di cui alila let­
tera b) del secondo comma deve essere ese­
guita in una sola volta.

Identico.

Art. 20.

I d e n tic o .
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sente legge, che, ove non venga imputata al 
capitale, può essere ridotta soltanto con la 
osservanza delle disposizioni dei commi se­
condo e terzo dell’articolo 2445 del codice 
civile.

In caso di perdite, non si può fare luogo 
a distribuzione di utili fino a quando la 
riserva non è reintegrata o ridotta in misu­
ra corrispondente. Per la riduzione si ap­
plicano le disposizioni del secondo comma 
dell'articoilo 2446 del codice civile.

Art. 18.

I saldi attivi risultanti dalle rivalutazio­
ni eseguite ai sensi degli articoli preceden­
ti non concorrono a formare il reddito im­
ponibile della società o dell'ente.

Le azioni o quote gratuite, e l'aumento 
gratuito del valore nominale delle azioni
o quote possedute, che derivano dalla im­
putazione a capitale dei saldi attivi, non 
costituiscono reddito imponibile per il so­
cio ó partecipante. Se le azioni o le quote 
appartengono- ad un'impresa commerciale, 
ad una società in nome collettivo o in ac­
comandita semplice, ad una società a que­
ste equiparata o ad un «oggetto passivo del­
l’imposta sul reddito delle persone giuridi­
che, si applica il quarto comma dell’artico­
lo' 64 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 29 settembre 1973* n. 597.

Se anteriormente al 31 dicembre 1981 i sal­
di attivi vengono attribuiti ai soci o ai par­
tecipanti mediante riduzione della riserva 
prevista dal primo comma dell’articolo 18 o 
mediante riduzione del capitale sociale o del 
fondo' di dotazione o patrimoniale, le som­
me attribuite ai soci o ai partecipanti costi­
tuiscono reddito a tutti gli effetti, sia per 
la società o l’ente che per i soci o parteci­
panti, nel periodo d’imposta in cui la attri­
buzione è deliberata. Si considera che le ri­
duzioni del capitale deliberate dopo l’impu­
tazione al capitale dei saldi attivi abbiano 
per oggetto, fino al corrispondente ammon­
tare, la parte del capitale formato con l’im­
putazione dei saldi.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 21.

Identico.

Identico.

Se aoteni ormente al 31 dicembre 1986 i 
saldi attivi vengano attribuiti ai soci o ai 
partecipanti mediante riduzione della riser­
va prevista dal primo comma dell’articolo 20
o mediante riduzione del capitale sociale o 
del fondo di datazione o patrimoniale, le 
somme attribuite ai soci o ai partecipanti 
costituiscono reddito a tutti gli effetti, sia 
per la società o l'ente che per i soci o parte­
cipanti, nel1 periodo d'impoista in oui l’attri­
buzione è deliberata. Sii considera che le ri­
duzioni del capitale deliberate dopo l'impu­
tazione al capitale dei saldi attivi abbiano 
per oggetto, fino al corrispondente ammon­
tare, la parte del capitale formato con l'im­
putazione dei saldi.
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Art. 19.

Gli imprenditori commerciali, le società in 
nome collettivo e in accomandita semplice 
e quelle ad esse equiparate e gli enti indi­
cati dall’articolo 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, 
diversi da quelli indicati all'artieolo 16 della 
presente legge, possono, anche in deroga al­
l’articolo 2425 del codice civile e di eventuali 
altre norme di legge e di statuto, rivalutare i 
beni indicati ai nn. 1), 3) e 5) del medesimo 
articolo 2425 e relativi all’attività commer­
ciale esercitata, che dal prospetto di cui al 
successivo secondo comma risultano acqui­
stati entro il 31 dicembre 1971, per un am­
montare massimo, per ciascun bene, della 
differenza tra il prezzo di costo o di acquisto 
e il prezzo medesimo moltiplicato con il 
coefficiente 1,4. In caso di rivalutazione di 
beni soggetti ad ammortamento, devono es­
sere contemporaneamente rivalutati con il 
coefficiente 1,4 gli ammortamenti risultanti 
dal bilancio. In nessun caso la rivalutazione 
può superare i valori effettivamente attribui­
bili ai beni con riguardo alla loro consisten­
za, alla loro capacità produttiva e alla effet­
tiva possibilità di economica utilizzazione 
nell’impresa, nonché ai valori correnti.

La rivalutazione non può essere eseguita 
dai soggetti che non abbiano provveduto, nel 
termine stabilito, alla redazione del prospet­
to e alla presentazione della situazione patri­
moniale previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 23 dicembre 1974, n. 689.

La rivalutazione può essere eseguita nel­
l’inventario e nel bilancio relativi al periodo 
di imposta in corso all’entrata in vigore della 
presente legge o ai primi due periodi d’im­
posta successivi. Nell’inventario devono es­
sere indicati anche il prezzo di costo o di 
acquisto dei beni rivalutati.

I saldi attivi risultanti dalla rivalutazione 
eseguita ai sensi dei commi precedenti non 
concorrono a formare il reddito imponibile.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 22.

Gli imprenditori commerciali, le società in 
nome collettivo e in accomandita semplice e 
quelle ad esse equiparate e gli enti pubblici 
e privati, diversi dalle società, che non hanno 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio 
di attività commerciali possono rivalutare, 
osservando le disposizioni del secondo com­
ma, lettera a), e del terzo e quarto comma 
dell'articolo 19, i beni indicati nel medesimo 
articolo 19, .relativi aH’attività commerciale 
esercitata, che dal prospetto di cui al succes­
sivo secondo comma risultano acquistati en­
tro il 31 dicembre 1973.

Identico.

Identico.

Identico.

I soggetti indicati nel primo comma che 
ai sensi dell’articolo 3 dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 23 dicembre 1974, 
n. 689, non erano temuti alla redazione del
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Art. 20.

Se il reddito complessivo lordo del sogget­
to nell'anno 1974 ha superato il limite pre­
visto nell'articolo 4, primo comma, del de­
creto-legge 6 luglio 1974, n. 259, convertito, 
con modificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 384, ed alla sua formazione hanno con­
corso redditi di lavoro dipendente o auto­
nomo della moglie imputati al soggetto stes­
so a norma della lettera a) dell'articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 597, compete a valere sul­
l’imposta sul reddito delle persone fisiche 
dovuta sulla base della dichiarazione relativa 
all'anno 1975 un credito d’imposta di lire 
centomila o del minore importo che risulta 
iscritto a ruolo per l’anno 1974.

Art. 21.

Le disposizioni degli articoli da 1 a 7 e de­
gli articoli 9 e 12 hanno effetto a decorrere

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

prospetto previsto nell’articolo 1 del mede­
simo decreto possono avvalersi delle disposi­
zioni del presente -articolo purché provveda­
no, entro il 31 marzo 1976, alla redazione del 
prospetto secondo le disposizioni del predet­
to decreto con riferimento alle attività e pas­
sività esistenti al 1° gennaio1 1975 e presen­
tino all'ufficio delle imposte in allegato alla 
dichiarazione dei redditi relativa all'anno 
1975 la situazione'patrimoniale risultante dal 
prospetto redatta a norma -dell'articolo 13 
del suindicato decreto.

I soggetti che si avvalgono della facoltà di 
cui al precedente comma sono obbligati alla 
redazione 'dell'inventario' e lalla compilazio­
ne idei registro dai beni ammoirtizzabili. L'in­
ventario deve essere allegato alla dichiara­
zione dei redditi.

Art. 23.

Se il reddito complessivo lordo del sogget­
to nell'anno 1974 ha superato il limite pre­
visto nell’articolo 4, primo comma, del de­
creto-legge 6 luglio 1974, n. 259, convertito, 
con modificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 384, ed alla sua formazione hanno con­
corso redditi di lavoro dipendente, autonomo
o d'impresa della moglie imputati al soggetto 
stesso a norma della lettera a) dell'articolo 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597, oonxpete a valere 
sull'imposta sul reddito delle persone fìsiche 
dovuta sulla base della dichiarazione relativa 
all'anno 1975 un credito d'imposta di lire 
centoventimila o del minore importo che ri­
sulta iscritto a ruolo per l'anno 1974.

Per l'anno 1975 il limite di lire quattro 
milioni e la detrazione di lire 36.000 previsti 
nel secondo comma dell’articolo 4 del decre­
to-legge 6 luglio 1974, n. 259, convertito con 
modificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
n. 384, sono elevati, rispettivamente, a lire 
cinque milioni ed a lire 42.000.

Art. 24.

Le disposizioni degli articoli da 1 a 7 e 
degli articoli 9 e 14 nondhè la disposizione
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dal 1° gennaio 1975 relativamente ai redditi 
posseduti da tale data.

Con effetto dalla medesima data sono 
abrogati gli articoli 4 e 11, secondo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597.

Le disposizioni dell'articolo 8 hanno ef­
fetto a decorrere dal 1° gennaio 1976 relati­
vamente ai redditi posseduti da tale data.

Con effetto dalla medesima data è abro- 
gato l'articolo 4 del decreto-legge 6 luglio I
1974, n. 259, convertito, con modificazioni, 
nella legge 17 agosto 1974, n. 384.

La disposizione dell’articolo 10 si applica 
alle ritenute sugli interessi, premi e altri 
frutti corrisposti successivamente all’entrata 
in vigore della presente legge.

I rinvìi all'articolo 4 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 597, ed i riferimenti contenuti nello stesso 
decreto e nei decreti del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, nn. 600 e 
602, a disposizioni concernenti redditi cu­
mulati con quelli di altri soggetti o assog­
gettati a tassazione separata devono inten­
dersi fatti rispettivamente agli articoli 1 e 4 
e all'articolo 2 della presente legge.

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca da emanarsi a norma del secondo comma 
dell'articolo 17 della legge 9 ottobre 1971, 
n. 825, si prowederà a integrare e coordinare 
le norme dei decreti del Presidente della Re­
pubblica 29 settembre 1973, nn. 597, 599, 600 
e 602, con le disposizioni contenute nella 
presente legge.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

dell'articolo' 8, lettera d), relativa alla eleva­
zione a dire diciottomila della detrazione di 
cui all'articolo 16, primo comma, lettera b) 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 597, hanno effetto a 
decorrere dal 1° gennaio 1975 relativamente 
ai redditi posseduti da tale data.

Identico.

Identico.

Identico.

Identico.

Identico.

Identico.

I sostituti di imposta sui. redditi corrispo­
sti al personale dipendente dovranno proce­
dere all'appilicazione delle aliquote di impo­
sta di cui alla tabella allegata alla presente 
legge e delle maggiori detrazioni previste mel- 
l'articoilo 8 non oltre tre mesi dalla data di 
entrata in vigore ideila presente legge e prov­
vederanno ad, eseguire eventuali conguagli a 
partire dal periodo di paga immediatamente
successivo.
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Le disposizioni di oui al secondo comma 
deìll'artioolo 23 e la disposizione dall'articolo 
8, lettera d) relativa all’elevazione a lire di­
ciottomila della detrazione di cui all'articolo 
16, primo comma, lettera b) del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, si applicano, per l ’anno 1975, 
mediante conguaglio da effettuarsi a fine di 
anno o, se precedente, alla data di cessazio­
ne del rapporto di lavoro.

Art. 25.

Il punto n. 12 dell'articolo 72 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, è sostituito' dall seguente:

« 12) tutti gli altri costi e spese documen­
tati. I costi e gli oneri non documentati sono 
deducibili nella misura forfettaria dell'l per 
cento dell'ammontare lordo dei ricavi ».
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Art. 22.

La tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 637, 
è sostituita dalla seguente:

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI

Aliquote e percentuali per scaglioni

à) Aliquote sul 
valore globale 
dell’asse eredi­

tario netto

b) Aliquote sulle quote di eredità 
e sulle donazioni

VALORE IMPONIBILE 
(scaglioni, in milioni di lire) Fratelli e so­

relle e affini 
in linea retta

Altri parenti 
fino al quarto 
grado e affini 
fino al terzo 

grado

Altri
soggetti

Oltre 1 fino a 2

» 2 » 3,5

» 3,5 » 5

5 » 15

» 15 » 30

» 30 » 50

50 » 100

» 100 » 175

175 » 250

» 250 » 350

» 350 » 500

» 500 » 700

700 » 1.000

» 1.000 .....................

3

5

8

11

15

19

23

27

31

3

5

8

9

11

12

14

15

16

17

18 

19

11

12

15

17

19

20 

21 

22

23

24

3

4 

6 

10 

15 

17 

20 

22

24

25

26

27

28 

29
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Identico.

Art. 26.
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Art. 23.

Per far fronte ad effettive, indilazionabili 
esigenze di servìzio fino al 30 giugno 1977, 
il (personale civile di aiuolo e noin di ruolo 
dello Stato comunque in .servizio presso gli 
uffici centrali e (periferici del Ministero del­
le finanze è autorizzato, in deroga alle vigen­
ti B o ra n e  anche relative ai limiti individuali 
e 'di spesa e salvo maggiori limiti stabiliti 
da altre disposizioni di legge, ad effettuare 
prestazioni di lavoro straordinario fino ad 
un massimo individuale complessivo di 60 
ore mensili, elevabili a 90 per quello in ser­
vizio presso le amministrazioni periferiche 
delle imposte dirette e delle tasse ed impo­
ste indirette sugli affari nonché per il per­
sonale dei ruoli per i servizi meccanografici. 
Al personale di cui al secondo comma dell’ar­
ticolo 20 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, in servizio 
presso il Ministero delle finanze, può esse­
re corrisposto un compenso per lavoro 
straordinario, nella misura di cui al decreto 
legislativo 27 giugno 1946, n. 19, e successi­
ve modificazioni, per un numero mensile in­
dividuale di ore non superiore a 60.

Allo scopo idi stimolare l’operosità ed il 
rendimento e di premiare le maggiori pre­
stazioni rese è consentita, a decorrere dal 1° 
giugno 1975 e fino al 30 giugno 1977, in de­
roga alle disposizioni vigenti, ila correspon­
sione in favore dei dipendenti di cui al pre­
cedente comma di un importo pari a lire 
1.000 per ogni giorno di effettivo servizio.

La misura dell'importo di cui al secondo 
comma è aumentata, per ogni ora di servizio 
effettivamente prestato in eccedenza all’ora­
rio normale di lavoro di lire 350, 300 e 200, 
rispettivamente per il personale con para­
metri retributivi dal 100 al 190, dal 210 al 
260 e dal 297 al 307. A tali fini, sono com­
putabili .anche le ore di servizio relative siile 
prestazioni nell’interesse del commercio', re­
se fiuori del normale orario di lavoro dal 
personale in servizio presso l’Amministra­
zione periferica delle dogane e imposte in­
dirette, quando tali prestazioni sono retri­
buite in base ai normali compensi per la­
voro staordinario.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 27.

Per far fronte ad effettive, indilazionabili 
esigenze di servizio fino al 30 giugno 1977,

' il personale civile di ruolo e non di ruolo 
dello Stato' comunque in servizio' presso gli 
uffici centrali e perifenici del Ministero del­
le finanze è autorizzato, in deroga alle vigen­
ti norme anche relative ai limiti individuali 
e di spesa e salvo maggiori limiti stabiliti 
da altre disposizioni di legge, ad effettuare 
prestazioni, di lavoro straordinario fino ad 
uni massimo individuale complessivo’ di 45 
ore mensili, elevabili a  60 per quello in ser­
vizio presso le amministrazioni periferiche 
delle imposte dirette e delle tosse ed impo­
ste indirette sugli affari nonché per il per­
sonale dei ruoli per i servizi meccanografici. 
Al pers onale di cui al secondo comma dell’ar­
ticolo' 20 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, in servizio 
presso' il Ministero dalle finanze, può esse­
re corrisposto' un compenso per lavoro 
straordinario nella misura di cui al decreto 
legislativo 27 giugno 1946, n. 19, e successi­
ve modificazioni, per un numero' mensile in­
dividuale di ore non superiore a 45.

Allo scopo di stimolare l ’operosità ed il 
rendimento © di premiare le maggiori presta­
zioni rese è consentita, a decorrere dal 1° 
giugno 1975 e fino al 31 dicembre 1977, in 
deroga alle disposizioni vigenti, la correspon­
sione 'in favore dei dipendenti di cui al pre­
cedente comma di un importo' pari a lire 
1.100 per ogni giorno di effettivo servizio'.

La misura dell'importo di cui al secondo 
comma è aumentata, per ogni ora di servizio 
effettivamente prestata in eccedenza all’ora­
rio di lavoro, di lire 750, 700, 650 e 500 ri­
spettivamente per il personale con parametri 
retributivi dal 100 al 190, dal 213 al 260, dal 
297 al 307, dal 370 al 530, nonché di lire 500 
per il personale delle carriere direttive con 
qualifiche ad esaurimento e con qualifiche 
dirigenziali. A tali fini, sono computabili an­
che le ore di servizio relative alle prestazio­
ni nell'interesse del commercio, rese fuori 
del normale orario di lavoro dal personale 
in servizio presso l'Amministrazione perife­
rica delle dogane e imposte indirette, quan-



A tti P arlam entari —  37  — 2170, 1511, 1876, 1919 e 1942-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del Governo)

La disposizione del precedente comma non 
si applica al personale di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 649.

Art. 24.

La previsione del capitolo n. 1026 dello 
stato di previsione delle entrate statali per 
l'anno finanziario 1975 è elevata da lire 
800.000.000.000 a lire 821.305.000.000, in re­
lazione alle maggiori entrate realizzate atti­
nenti alle ritenute di imposta applicate sugli 
interessi maturati sui depositi e conti cor­
renti bancari e postali.

In correlazione a tale maggiore entrata, lo 
stanziamento dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno fi­
nanziario 1975, iscritto al capitolo n. 6856 
(Fondo occorrente per far fronte ad oneri 
dipendenti da provvedimenti legislativi in 
corso), è aumentato di lire 21.305.000.000.

All’onere di lire 21.305.000.000 derivante 
dall'applicazione delle disposizioni di cui al 
precedente articolo 23 per 1’annO' finanziario 
1975, si provvede con corrispondente ridu­
zione del fondo iscritto al citato capitolo 
n. 6856 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per lo stesso anno 
finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 25.

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblica­
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

do tali prestazioni sonjo retribuite in base 
ai normali compensi per lavoro straordi­
nario.

Identico.

Art. 28.

Le disposizioni delle leggi 4 agosto 1975, 
numeri 389 e 397, si applicano anche in de­
roga alle norme della legge 22 luglio 1975, 
n. 382.

Art. 29.

Identico.

Identico.

All’onere di lire 21.305.000.000 derivante 
dall’applicazione delle disposizioni di cui al 
precedente 'articolo 27 per l ’anno finanziario
1975, .si provvede con corrispondente ridu­
zione del fondo isoritto al citato capitolo 
n. 6856 dello stato di previsione della spesa 
dal Ministero del tesoro per lo stesso anno 
finanziario.

Identico.

Art. 30.

Id en tic o .
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Tabella

IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE

Aliquote, percentuali 
per scaglioni di reddito

Reddito 
(scaglione in milioni di lire)

Aliquota
%

fino a 3 . . . 10

oltre 3 fino a 4 . . . 13
» 4 » 5 . . . 16
» 5 6 . . . 19
» 6 » 7,5. . 22
» 7,5 9 . . . 25
» 9 » 11 . . . 27
» 11 13 . . 29
» 13 » 15 . . . 31
» 15 17 . . . 32
» 17 19 . . . 33
» 19 22 . . . 34
» 22 25 . . . 35
» 25 30 . . . 36
» 30 35 . . . 38
» 35 40 . . . 40
» 40 » 50 . . . 42

50 60 . . 44
» 60 » 80 . . . 46
» 80 100 . . . 48
» 100 125 . . 50
» 125 » 150 . . . 52
» 150 175 . . . 54
» 175 200 . . . 56
» 200 250 . . . 58
» 250 300 . . . 60
» 300 350 . . 62
» 350 400 . . 64
» 400 450 . . . 66
» 450 500 . . . 68
» 500 550 . . . 70
» 550 72

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Tabella

IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE

Aliquote percentuali 
per scaglioni di reddito

Identico.
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DISEGNO DI LEGGE n. 1511

D'INIZIATIVA DEI SENATORI BORSARI ED ALTRI

Art. 1.
(Determinazione dell’imposta - Cumulo 

dei redditi)

L’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, o. 597, 
è sostituito dal seguente:

« L'imposta è determinata applicando al 
reddito complessivo, al netto delle deduzio­
ni previste nell'articolo 10, le aliquote cre­
scenti per scaglioni di reddito indicate nella 
tabella allegata al presente decreto.

Se il reddito complessivo lordo, compren­
sivo di redditi imputati al contribuente a 
norma delle lettere a) e b) dell’articolo 4, è 
inferiore a cinque milioni di lire, l’imposta è 
commisurata separatamente sul reddito com­
plessivo proprio del contribuente e su quello 
di ciascun familiare, al netto degli oneri di 
cui all’articolo 10 riferibili a ciascuno di essi, 
e le detrazioni di cui agli articoli 15 e 16 
spettano a ciascuno di essi e si operano sul­
l'imposta complessiva ».

Art. 2.
(.Detrazioni soggettive dall’imposta)

All'articolo 15 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
sano apportate le seguenti modifiche:

Il numero 2 è così sostituito:
« 2) lire 36.000 per il coniuge a carico. La 

detrazione compete al m arito e alla moglie 
soggetti d’imposta quando il marito sia ina­
bile o disoccupato ».

È aggiunto il seguente n. 4:
« 4) per i lavoratori dipendenti e autono­

mi il cui reddito annuo non superi i 5 milio­
ni di lire, si detraggono le seguenti somme in 
relazione al numero delle persone a carico:

per 1 persona . . . L. 20.000
» 2 persone . . . »  40.000

>er 3 persone . . L. 60.000
» 4 » » 80.000
» 5 » » 100.000
» 6 » » 120.000
» 7 » » 160.000
» 8 » » 260.000

per ogni persona oltre
le 8 .................................. » 130.000

In mancanza del coniuge, la detrazione 
di cui al numero 2) si applica per il primo 
dei figli a carico in aggiunta a quella di lire 
20.000 ».

Art. 3,

{Altre detrazioni)

L’articolo 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
è sostituito dal seguente:

& Se alla formazione della base imponibile 
concorrono redditi di lavoro dipendente di 
una o più persone, per ciascuna di esse si de­
traggono dall’imposta:

a) lire 36.000, rapportate al periodo di 
lavoro nell’anno, a fronte delle spese ineren­
ti alla produzione del reddito;

b) lire 12.000 a fronte degli oneri indica­
ti nell’articolo 10, con facoltà del contribuen­
te in sede di dichiarazione annuale di chie­
derne invece la deduzione dal reddito com­
plessivo nell’effettiva misura e ferma restan­
do, in ogni caso, la deduzione dall’imposta 
locale sui redditi.

Se i redditi di lavoro dipendente non su­
perano, per ciascuna persona, la somma di 
lire 5 milioni annue, le detrazioni del primo 
comma sono nella misura seguente:

per la lettera a) lire 108.000;
per la lettera b) lire 42.000, se il soggetto 

è residente nel Comune sede del luogo di la­
voro, o lire 64.000, se residente in altro Co­
mune.

Se alla formazione della base imponibile 
concorrono redditi di impresa di una o più 
persone, il cui ammontare lordo non supera 
4 milioni di lire per persona, si detraggono 
dall’imposta, per ciascuna di dette persone,
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le somme indicate nel secondo comma. Il 
contribuente ha facoltà di optare per la de­
duzione, nell'effettiva misura, delle spese di 
produzione del reddito di impresa e degli 
oneri di cui all'articolo 10 dal reddito com­
plessivo.

Se alla formazione della base imponibile 
concorrono redditi da pensione di una o più 
persone, per ciascuna di esse si detrae dal­
l’imposta la somma di lire 96.000, non cumu- 
labili con le detrazioni previste nei commi 
precedenti.

Per le pensioni corrisposte dall'Istituto 
nazionale della previdenza sociale, non su­
periori a lire 4 milioni annui, la detrazione 
è elevata a lire 159.000. Il contribuente ha 
tuttavia facoltà di optare per la deduzione 
dal reddito complessivo degli oneri di cui 
all'articolo 10 nella loro effettiva misura, nel 
qual caso la detrazione dall’importo compete 
nella minor misura di lire 84.000 o 147.000 
per persona, rapportata al periodo di pen­
sione.

Le detrazioni previste dai commi. prece­
denti competono in aggiunta a quelle previ­
ste nell’articolo 15 ed anche nella ipotesi pre­
vista dal secondo comma dell’axticolo 11.

Le detrazioni e i limiti di reddito annui 
saranno variate ogni biennio con decreto del 
Ministro delle finanze, su proposta del Mini­
stro del lavoro e della previdenza sociale, 
conformemente al variare dell’indice ISTAT 
del costo della vita ».

Art. 4.

(.Esenzioni)

Le pensioni corrisposte dall’Istituto nazio­
nale della previdenza sociale non superiori 
a lire 1.950.000 annue sono esenti dall’im­
posta sul reddito delle persone fisiche.

Art. 5.

(Imprese minori)

I numeri 2), 9) e 12) dell’articolo 72 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, sono sostituiti dai se­
guenti:

« 2) costo unitario dei beni di cui agli 
articoli 68 e 69 non superiore a lire due mi­
lioni;

9) spese per illuminazione, per energia 
motrice, per telefono e per acqua;

12) sei per cento dell’ammontare dei ri­
cavi a titolo di deduzione forfettaria di ogni 
altro costo ».

Art. 6.

(Aliquote)

Alla tabella delle aliquote allegata al de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, sono aggiunte le se­
guenti parole:

« Quando l’imposta sui redditi di lavoro 
dipendente viene ritenuta alla fonte, le ali­
quote sono ridotte del 10 per cento ».

Art. 7.

All'onere derivante dalla presente legge 
per l'anno 1974 si provvede mediante le mag­
giori entrate derivanti dal decreto-legge 5 no­
vembre 1973, n. 660, e dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 597, in conseguenza dell'aumento del mon­
te salari.
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DISEGNO DI LEGGE n. 1876

D'INIZIATIVA DEI SENATORI D e  PONTI ED ALTRI

Articolo unico.

All'articolo 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
viene aggiunto il seguente comma:

« I redditi altrui derivanti da lavoro di­
pendente sono in ogni caso sottoposti a tas­
sazione separata ».
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DISEGNO DI LEGGE n. 1919

D'INIZIATIVA DEI SENATORI COLAJANNI ED ALTRI

Art. 1.

All’articolo 11 del decreto dal Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, 
sono aggiunti i seguenti commi:

« Ai soli effetti del cumulo fiscale previ­
sto per la determinazione finale dell'impo­
sta sui redditi delle persone fisiche:

a) la parte del reddito complessivo 
lordo della famiglia formata da redditi da 
lavoro, di cui alle lettere a) e b) deU’arti- 
colo 4, viene ridotta di tre milioni, qualora 
essa risulti superiore agli otto milioni; .

b) la parte del reddito complessivo 
lordo della famiglia formata da redditi da 
lavoro, di cui alle lettere a) e b) dell’arti­
colo 4, viene ridotta alla quota, esente da 
cumulo, 'di cinque milioni, qualora sia com- ■ 
presa tra i cinque e gli otto milioni.

Restano comunque ferme le imposte pa­
gate sui redditi singolarmente considerati, 
fatti salvi i diritti alle restituzioni di im­
posta derivanti dalle detrazioni di cui agli 
articoli 15 e 16 e fatti salvi tutti gli altri 
oneri deducibili in base alla legge ».

Art. 2.

La norma di cui all articolo- 1 entra in vi- . 
gore il giorno stesso della pubblicazione del­
la presente 'legge sulla Gazzetta Ufficiale e 
si applica anche ai redditi m aturati nel cor­
so del 1974.



Atti Parlamentari — 43 — 2170, 1511, 1876, 1919 e 1942-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE n. 1942 

d ’i n i z i a t i v a
DHL SENATORE ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

Articolo unico.

Il secondo comma dell'articolo 11 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, è sostituito dal seguente:

« Quando alla formazione del reddito com­
plessivo lordo concorrono redditi di lavoro 
dipendente od autonomo del contribuente o 
dei soggetti i cui redditi gli sono imputati 
a norma delle lettere a) e b) deU'articolo 4, 
dajll’imposta determinata a norma del com­
ma precedente si detrae l’imposta corrispon­
dente al cumulo di tali redditi di lavoro. Per 
questi ultimi l'imposta è commisurata sepa­
ratamente sull'ammontare complessivo del 
reddito di lavoro dipendente od autonomo 
proprio del contribuente e di ciascun fami­
liare, al netto degli oneri di cui all'articolo 10 
riferibili a ciascuno dì essi. Le detrazioni di 
cui agli articoli 15 e 16 si operano sull'im­
posta complessiva »


